
L'ECONOMISTA 
G A Z Z E T T A S E T T I M A N A L E 

SCIENZA ECONOMICA, F INANZA, COMMERCIO, BANCHI , F E R R O V I E , I N T E R E S S I PRIVATI 

Anno XIX - Voi. XXIII D o m e n i c a 9 O t t o b r e 1892 N. 962 

Quanto più ni si avvicinava all'epoca nella quale 
doveva pulddicarsi il decreto di scioglimento della 
Camera dei Deputati e le dichiarazioni del Go-
verno sotto forma di relazione, di manifesto o di 
discorso, tanto più la stampa ufficiosa era ricca di 
comunicati, nei quali più o meno specificatamente si 
informava il pubblico delle linee principali, cbe il 
Ministero intende seguire per migliorare e sistemare 
definitivamente il bilancio. 

Ed ormai è noto cbe l'on. Grimaldi, messa da 
parte l'operazione sui debiti redimibili, ha ottenuta 
già l'approvazione del Consiglio dei Ministri per di-
minuire l'onere delle pensioni che attualmente ag-
gravauo il bilancio di quasi 75 milioni. 

I lettori tl&WEconomista ricorderanno che sino 
dal 18 settembre abbiamo dato le linee generali del 
progetto ed abbiamo manifestale sull'argomento al-
cune nostre opinioni. 

Le informazioni ulteriori che ci dà la stampa,ci fanno 
credere che l 'on. Grimaldi non abbia seguita via 
diversa da quella che ci auguravamo dovesse bat-
tere e quindi sulle linee principali del progetto noi 
siamo soddisfatti, sia perchè si ottiene il pareggio — 
è vero procrastinando il pagamento di un debito, e 
quindi gravando gli esercizi venturi — ma senza 
gettare sul mercato nuovi titoli, e provvedendo in 
pari tempo a l una sistemazione definitiva e, speriamo, 
severa di tutta la materia delle pensioni. Anzi nel 
successivo artico'o del 25 settembre, discorrendo di 
quest'ultimo punto, esprimevamo il parere che lo Stato 
dovesse contribuire alle pensioni entro un limite fisso, 
che poteva essere proporzionale all'ammontare degli 
stipendi. Ora apprendiamo con compiacenza che 
"on. Grimaldi ha appunto adottato tale criterio. 

Tuttavia non comprendiamo ancora bene perchè 
'on. Ministro del Tesoro abbia preferito di far fare 
la operazione alla Gassa Depositi e Prestiti, anziché 
ricorrere alle Banche ed alle Società di Assicura-
zioni, costituendo un consorzio. Certo quella solu-
zione ha dei lati utili, perchè lascia tranquillo il 
mercato, che giova non turbare con emissioni 
di titoli ; ma la esperienza recente ci ha mostrato 
' Mira parte, che, quando lo Stato non è legato 
da contratti conchiusi con terzi che non sieno 
pia sua immediata dipendenza, troppo facilmente si 
lascia vincere dalle opportunità del momento e di-
strugge l'opera propria, mutando i criteri di con-
noto. La Cassa pensioni, istituita dall'on. Magliani 
ed amministrata dalla Cassa Depositi e Prestiti, è stata 

soppressa dall'on. Giolitti, e ora, sebbene sotto forma 
molto diversa, si ricorre alla stessa Cassa Depositi 
e Prestiti a riordinare la materia delle pensioni. 

Da questo lato quindi noi temiamo che l 'on. Gri-
maldi, facendo la sua operazione colla Cassa Depo-
siti e Prestiti, compia lavoro troppo facilmente di-
struttibile. 

Già viene mossa da alcuni una obbiezione, che 
in un dato tempo potrebbe riuscire arme pericolosa 
in mano a chi volesse distruggere l'opera dell'on. Gri-
maldi : che la Cassa Depositi e Prestiti per mezzo 
di una serie di leggi, per la stessa natura sua, e 
per il modo commendevole con cui nell'ultimo pe-
riodo fu amministrata, era diventata una specie di 
istituzione di filantropia amministrativa, prestando 
per certi scopi di igiene e di istruzione ai Comuni 
ed alle Provincie a mito saggio di interesse ed a 
lungo ammortamento. Quando debba impiegare i 
suoi capitali nella operazione delle pensioni, ed è 
evidente che saranno molli milioni che, specie nel 
primo periodo dovrà anticipare, la Cassa Depositi e 
Prestiti si troverà esaurita e non potrà più conti-
nuare ad accordare alle Amministrazioni locali quelle 
sovvenzioni che sino a qui aveva largamente concesse. 
Ed aggiungiamo che I attribuire all' Istituto italiano 
di Credito fondiario la facoltà di fare prestiti ai 
Comuni ed alle Provincie, emettendo obbligazioni 
comunali e provinciali, so per molti aspetti è ec-
cellente e saggio proposito, non diminuisce però la 
forza della obbiezione anzidetta, inquantochè l'Istituto 
italiano di Credito fondiario non potrà certamente 
prestare al mite saggio di interesse a cui prestava 
la Cassa Depositi e Prestiti. 

E non vi ha dubbio che la critica è giusta così 
nelle sue premesse come nelle sue conclusioni, tut-
tavia pare a noi che la questione medesima posta 
sotto un altro aspetto permetta di venire a ben di-
versa conclusione. 

Colla Cassa Depositi e Prestiti lo Stato ha sotto-
mano dei capitali ingenti, che possono esser dati a 
buon mercato. Fino a qui ha voluto che servissero 
in parte per i bisogni dei corpi locali, ma se i l Te-
soro versa in crescente bisogno e se è convenuto 
che uè con maggiori imposte, nè con maggiori eco-
nomie si debba colmare il disavanzo, ma con una 
operazione che rimandi a più lontano tempo alcuni 
oneri del bilancio, ci pare non solamente naturale, 
ma anzi doveroso che lo Stato usi a profitto del 
proprio bilancio i capitali della Cassa. 

Anzi ricordiamo di avere altra volta notata la 
strana anomalia che lo Stato prestasse ai Comuni 
al 5 per cento e cercasse poi capitali al 4 '/ ed 
al 5 per cento. La beneficienza e la filantropia sono 
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belle cose, ma però non sono encomievoli se si fanno 
in forma disordinata e con sistemi irrazionali. 

Da questo lato quindi non crediamo che il pro-
getto dell 'on. Grimaldi possa trovare serie obbie-
zioni ; e, ripetiamo, data la situazione, e quando non 
si voglia assolutamente curare il bilancio per mezzo 
di economie — e si avrebbe potuto farlo — l'ope-
razione che sarà presentata dall'on. Grimaldi nelle 
sue linee generali ci pare bene ideata. 

Non comprendiamo però perchè sia stalo abban-
donato il progetto sui debiti redimibil i; conosciamo 
gli studi che sono stati fatti, e ci sono anche note 
ìe difficoltà che si sono incontrate; ma noi riteniamo 
che se l'on. Grimaldi studierà bene la legge 8 marzo 
1874 sulla convertibilità dei debiti redimibili in per-
petui, non gli sarà difficile escogitare quelle modi-
ficazioni che valgano a produrre una conversione 
volontaria. C i proponiamo di trattare prossimamente 
l'argomento. 

Degli altri intendimenti del Governo avremmo 
amato di poter oggi discutere almeno le linee ge-
nerali, ma non ci sono noti con sufficiente esattezza 
da permetterci di intrattenerne i lettori. 

Sappiamo che il Ministero dimostrerà di aver con-
tinuato e di voler continuare sulla via delie economie 
non solamente falcidiando le spese, ma anche soppri-
mendo alcuno delle attribuzioni dello Stato; sappiamo 
cbe si stanno studiando progetti che modifichino ra-
dicalmente — specie per quanto riguarda le tariffe — 
le attuali convenzioni di esercizio ferroviario; — e che 
anche per le casse degli aumenti patrimoniali saranno 
proposte delle riforme che varranno a rendere possi-
bili quei lavori di riassetto e di completamento delle 
linee,delle stazioni, del materiale ruotabi'e per il quale 
riassetto e completamento — come spiegò a Ore-
mona l 'on. Genala — non furono sufficienti i 144 
milioni dell'allegato B delle Convenzioni di esercizio. 
G l i studi die si stanno compiendo condurrebbero — 
se siamo bene informati — a rendere possibili questi 
lavori tanto indispensabili per il regolare andamento 
del servizio, senza aggravate il bilancio dello Stato. 

Invece per la questione bancaria, crediamo che 
il Ministero non abbia ancora precisate le proprie 
idee, e difatti in questi ultimi giorni la stampa 
ufficiosa parlò prima di una proroga di sei anni con 
provvedimenti per il risanamento dei portafogli, poi 
parlò di una breve proroga fino a che non siano 
compiuti gli studi per un progetto definitivo. 

Però la questione bancaria è legata eon quella mo-
netaria, che si fa sempre più acuta, ed il Ministero 
avrà un buon pretesto nella prossima conferenza mo-
netaria internazionale che si terrà a Bruxelles alla 
fine di novembre, per dichiarare cbe attende l'esito 
di quella conferenza por concretare le proprie pro-
poste. 

Progetti di legge di carattere però non finanziario 
saranno annunciati anche dagli altri ministr i; se 
avranno relazione cogli argomenti di cui noi ci 
occupiamo, li esamineremo con attenzione. 

Ma non vogliamo tacere ili alcuni studi che ci si 
afferma sieno stati intrapresi dall'on. Grimaldi per 
procedere ad un principio di riordinamento tributario. 
L'on. Ministro, come già altra volta ne ha mostrato 
1' intendimento, ha rivolta la sua attenzione sulla 
imposta di ricchezza mobile, che égli crede possa 
rendere molto di più allo Stato senza danno dei 
contribuenti, quando sia meglio distribuita e siste-
mata. Sarebbe quindi in animo del Ministro di con 

seguire in un tempo relativamente breve una ridu-
zione delle aliquote e le linee del suo progetto 
sarebbero: 

1.° Sopprimere la distinzione tra prodotto lordo 
e prodotto imponibile per gli effetti della imposta; 
si intende senza gravare con ciò maggiormente i 
contribuenti, ma abbassando proporzionalmente la 
aliquota ; 

2.° Rendere la imposta moderatamente pro-
gressiva dividendo ì contribuenti in otto classi ; 

3." Mantenere i l massimo attuale per la classe 
di maggior reddito, e gradualmente venire ad una 
diminuzione di aliquota per i redditi minori. 

L'on. Ministro è persuaso che dividendo i contri-
buenti in classi secondo il reddito accertato diventerà 
mollo più difficile che non sia col sistema attuale de-
nunziare e farsi accertare redditi enormemente info 
riori al vero. 

Noi incoraggiamo I' on. Ministro a proseguire in 
questi studi ed a concretare sollecitamente i resul-
tati in progetti di legge, che permettano almeno il 
principio di quella lenta, ma razionale, riforma tri-
butaria di cui il paese ha vero bisogno. 

. S U L GIUDIZIO DI D i ECOHOMISTA TEDESCO 
intorno alla politica commerciale dell' Italia 

Lo scritto del dottor Sombart, che abbiamo rias-
sunto largamente nelle colonne dv\\'Economista '), è 
uno dei pochissimi studi positivi che siano stati pub-
blicati all'estero, intorno alla politica commerciale del 
nostro paese. Ciò spiega perchè ci parve conveniente, 
pur discordando in vari punii dalle opinioni del Som-
bart, di farlo conoscere ai nostri lettori, i quali, in 
mezzo a qualche opinione contestabile, avranno pure 
certamente trovato DOU poche critiche che collimano 
con quelle da noi fatte in questi ultimi cinque anni. 

Studioso e osservatore coscenzioso della condizione 
economica dell' Italia il Sombart ha veduto chiara-
mente per quale graduale svolgimento la politica 
doganale italiana è giunta al colmo del protezionismo 
nel 1887, ha analizzato la serie di cause che hanno 
favorito l'abbandono del regime relativamente libe-
rale attualo dopo il 1860, ha seguito le mutazioni 
che in esso si sono compiute e ha specialmente as-
soggettato a ricerche ingegnose gli scopi e gli effetti 
della riforma de! 1887.' È su questa parte che in-
tendiamo di fare alcune osservazioni, le quali, per 
non ripetere cose più volle dette in questo perio-
dico, saranno brevi e precise. 

Noi prendiamo atto anzitutto della condanna as-
soluta che il Sombart ha fatto dei dazi agrari. Le 
ragioni eh' egli ha date della sua opinione contraria 
a quei dazi sono lè stesse che i liberali hanno sem-
pre addotte. Se è vero, com'egli scrisse, (e forse non 
lo è in tutto) che, cinquant' anni fa, quando Federico 
List difendeva in forma nuova la vecchia tesi del 
protezionismo industriale, chi avesse tentato di di-
fendere i dazi protettori sui prodotti agricoli, sarebbe 
stato accolto con risa ironiche; è ancor più deplo-
revole che verso la fine del secolo un insensato 
opportunismo abbia tentato di creare e in parte vi 

' ) Vedi il numero 951 e seguenti dell ' Economista. 
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sia riuscito la carestia artificiale. La natura delle cose 
si è incaricata di mettere in chiaro l 'errore e il 
danno relativi al rincaro artificiale dei viveri e con 
ciò stesso ha ottenuto in qualche paese che fosse atte-
nuata la protezione. Ma in Italia, dove pure la demo-
crazia, rurale o cittadina, fa a parole così frequente 
professione di fede, si sopporta ancora un dazio che 
rincara del 25 per cento il prezzo del grano ed è un 
elemento perturbatore dell 'agricoltura, spingendola 
per una via che se altre cause non controperassero 
potrebbe riuscirle fatale, la coltura cioè dei cereali 
a scapito di altre più rimunerative e sicura. 

Ma il protezionismo agrario non è stato che una 
conseguenza di quello industriale e fu facilitato dalla 
condizione delle finanze. Dato I' uno, I' altro non 
poteva mancare, così come quando l'uno viene abo-
lito, l'altro difficilmente si regge. 

Il Sombart pur condannnando il protezionismo a 
oltranza, pur respingendo il fantasma, come egli lo 
disse, dell'indipendenza economica si rivela, tuttavia, 
nei suo studio favorevole ad alcune misure protet-
tive e crede che l'Italia possa a un tempo svilup-
pare il suo sistema industriale, continuando a trarre 
tutto il profitto possibile dalle condizioni naturali del 
suo suolo e del suo clima, in una parola dall'agri-
coltura. Ora, lasciando a parte la questione di mas-
sima, se colla protezione doganale sia possibile dar 
vita alle industrie conviene, piuttosto, considerare se 
quello sviluppo parallelo dell'agricoltura e delie in-
dustrie manifatturiere, che il Sombart crede neces-
sario, fosse possibile nel nostro paese. « Non è punto 
detto, egli scrisse, cbe l'Italia dovesse trascuraro la 
sua vocazione naturale perchè si sviluppava anche 
industrialmente » (pag. 139). Qui è appunto l'errore 
dell' economista tedesco, scusabile in lui, ma non 
certamente negli uomini cbe diedero indirizzo alla 
politica doganale italiana. 

Invero, quando si consideri la condizione nella 
quale si trovava l'agricoltura, la difficoltà ch'essa 
incontrava, di avere i capitali di cui abbisognava a 
un saggio conveniente di interesse, la mancanza di 
iniziativa di cognizioni che in essa si manifesta, fatte 
le debite eccezioni, si comprende come, favorendo 
con mezzi condannabili sotto cento aspetti il river-
sarsi dei capitali e dell'attività per le vie industriali, 
l'agricoltura dovesse continuare nel suo stato stazio-
nario o progredire con una progressione ancor più 
lenta. 

Dell'errore che il Sombart commette a questo 
riguardo non ci meravigliamo, perchè egli ha forse 
un concetto in parte inesatto dell'economia generale 
del nostro paese. E ne abbiamo la conferma in un' al-
tra sua considerazione. « La creazione artificiale di 
una industria non potrebbe essere nociva, riguardo 
alla condizione attuale della nostra economia, che 
per due cagioni, o rincarando fortemente i prodotti 
agricoli, osottraendo troppe forze all'industria agri-
cola in capitali o in lavoro. » E, a suo avviso, questi 
due pericoli non sono temibili in misura notevole. 
Ma egli trascura che la scarsezza delle forze disponibili 
in capitali è sempre stata tale in Italia da rendere 
diffìcile il progresso dell'agricoltura e delle industrie 
che le sono connesse e che I' avere aperto nuovi 
campi d'impiego ai capitali, oltre quelli che lo Stato, 
pur troppo, coii i propri debiti ha favoriti, equivaleva 
a irrigidire sempre più l'agricoltura nella sua condi-
tone, così poco in armonia coi progressi delle arti e 
delle scienze e degna forse d'un secolo fa. 

Nè si dica che nemmeno nell 'era della libertà 
commerciale I' agricoltura progredì, perchè dopo il 
1860 le condizioni economiche dell'Italia erano tut-
t' altro che favorevoli al suo svolgimento e al l ' im-
piego delle energie economiche sul suolo. Basterebbe 
riflettere ai sacrifici richiesti dalla finanza dello Stato 
per convincersi che quel periodo di 15 anni dal 
1863, anno della stipulazione del trattato con la 
Francia al 1878, anno della prima riforma prote-
zionista non poteva essere un periodo di veri pro-
gressi, ma di ricostituzione, di riordinamento e di 
preparazione. Venne di poi il protezionismo mode-
rato del 1878 e quello accentuato del 1887 e le 
industrie ebbero certo uno sviluppo più o meno 
sensibile e duraturo; ma niuno in buona fede po-
trà sostenere che l 'agricoltura progredì parallela-
mente. 

Queste cifre, almeno danno forti motivi per du-
bitarne M : 

PLT O D O T T L 

Frumento . . 

Granturco . . 

Altri cereali, 
(avena,orio 

e segala). 

Riso 

Olio. 

Raccolti medi 

Ettolitri 

1870-74 1879-83 

Raccolti annuali 

Ettolitri 

1888 1889 1890 

5 0 , 8 9 8 , 0 0 0 4 6 , 5 6 2 , 0 0 0 3 8 , 8 0 0 , 0 0 0 3 8 , 3 9 1 , 0 0 0 4 6 , 3 2 0 , 0 0 0 

3 1 , 1 7 4 , 0 0 ( ) 2 9 , 6 6 1 , 0 0 0 2 8 , 6 0 6 , 0 0 0 2 8 , 9 1 8 , 0 0 0 2 6 , 0 3 4 , 0 0 0 

1 3 , 1 5 8 , 0 0 0 1 2 1 7 0 , 0 0 0 9 , 3 5 4 , 0 0 0 I O , 5 1 4 , 0 0 0 1 2 , 1 2 3 , 0 0 0 

9 , 7 9 8 , 0 0 0 ' 7 , 2 8 1 , 0 0 0 ' 5 , 0 9 7 , 0 0 0 ^ 8 , 3 3 2 , 0 0 0 ^ 6 , 3 0 3 , 0 0 0 

3 , 3 2 3 o o o j 3 , 3 9 0 , OOOj 2 , 9 8 9 , 0 0 0 | 1 , 5 4 0 , 0 0 0 | 2 , 6 4 7 , 0 0 0 

Vino 2 7 , 5 3 9 , 0 0 0 3 6 , 7 5 0 . 0 0 0 3 2 , 8 4 6 , 0 0 0 2 1 , 7 5 6 , 0 0 0 2 9 , 4 5 7 , 0 0 0 

I I I I 
E non vogliamo aggiungere altre cifre sugli agru-

mi, sul bestiame e sugli 'altri prodotti agricoli, pa-
rendoci superfluo di intraprendere qui un esame 
completo della produzione agricola negli ult imi tren-
t'anni, per ricavarne la conclusione che essa, consi-
derata Del suo insieme, non ha progredito e che anzi 
il protezionismo dal 1878 in poi ha reso ancor più 
difficile il suo miglioramento, paralizzando l'efficacia 
di alcune cause, quale ad esempio l'aumento dei ca-
pitali, che avrebbero potuto presto c tardi deter-
minare un aumento nella attività agricola del paese 
e quindi nella sua ricchezza. 

Quanto agli effetti del protezionismo industriale, 
che il dott. Sombart col sussidio di qlcuni dati è 
disposto a considerare in una luce alquanto favore-
vole, sebbene riservi il suo giudizio al termine della 
evoluzione, crediamo che anche qui egli abbia dato 
soverchia importanza ad alcuni fatti od abbia visto 
solo una faccia della medaglia. Ma i dati eh' egli 
cita provano ben poco; e sopralutto non dicono nulla 
di nuovo. È naturale che elevando fortemente i dazi 
scemino le importazioni che ne sono colpite, questo 
è un risultato che in generale è facile prevedere. 
E sarà anche probabile che I' industria nazionale si 
sforzi di sopperire essa al bisogno di prodotti stra-
nieri fortemente tassati. Rimane però a vedere con 
quali perdite tutto questo edificio si sostiene, con 
quali danni si rivolge i l lavoro e il capitale per le 

i) Bodio. Di alcuni indici misuratori del movimento 
economico in I t a l i a ; 2 a ediz. pag. 42. 
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vie più costose e là dove le condizioni naturali o le 
attitudini sono meno favorevoli. Questo il Sombart 
non P ha ricercato ed egli slesso doveva essere poco 
contento delle sue indagini se abbandonava al c r i -
terio del lettore il formulare un giudizio sul nuovo 
sistema doganale dell'Italia. I risultati frammentari 
da lui esposti, come egli stesso si esprime, non ci pare 
bastino a dare un' idea neanche approssimativa degli 
effetti recati dal nuovo indirizzo doganale. 

Abbiamo voluto fare queste osservazioni sullo 
studio del Sombart per mantenere una promessa e 
per mettere in guardia coloro che hanno letto l 'ori-
ginale o il sunto che ne abbiamo dato noi, ma non 
insisteremo a commentarlo, per non dover intra-
prendere nuovamente le stesse ricerche, sebbene i 
risultati potrebbero essere differenti. Nè ci ferme-
remo sulla chiusa del suo lavoro nella quale egli 
si rallegra del vantaggio che la Germania ha tratto 
dal disaccordo tra la Francia e I' Italia ; ci basterà 
notare che se tutto ciò ha favorito la Germania, 
l'Italia è rimasta economicamente ferita e che l ' in-
cremento delle relazioni tra i due paesi va cercato 
all'infuori delle guerre, di tariffe con gli altri Stati. 
Del resto l'augurio suo di una maggiore comunanza 
economica tra i due paesi è anche il nostro ; soltanto 
siamo più logici di lui e la vogliamo e la doman-
diamo fra tutti i popoli per opera del libero scambio. 

LE IMPOSTE DIRETTE I L I ' ESERCIZIO 1 8 9 0 - 9 1 

i i . 

L'imposta sui redditi di ricchezza mobile. 

Se vi è imposta diretta iu Italia che dovrebbe ri-
chiamare tutta l'attenzione del legislatore è, a nostro 
avviso, precisamente quella sui redditi di ricchezza 
mobile. Per quanto nelle sue linee generali essa sia 
organizzata in modo più soddisfacente di altre im-
poste, tuttavia vi sono in essa tali incongruenze, 
tali difetti di applicazione che quel ministro delle 
finanze che si presentasse con un piano logico e in 
parte ardito di riforma, meriterebbe il plauso di 
tutti. Rammentando solamente le acute osservazioni 
fatte dal nostro amico comm. Camelli, nel suo opu-
scolo %w\\' Aliquota dell'imposta di ricchezza mobile 
e la famosa e troppo dimenticata pubblicazione dei 
redditi di categoria B e C fatta dall' on. Grimaldi 
nel 1889 2) ciascuno può convincersi della necessità 
di studiare una riforma di quella imposta col du-
plice intento di meglio applicarla secondo giustizia 
e di renderla più produttiva, pur scemandoT ali-
quota generale. Gli studi e le riforme compiute di 
recente in Prussia e in Austria non dovrebbero es-
sere trascurati, perchè non pochi progressi si sono 
compiuti nella teoria e nell'applicazione dell'imposta 
sul reddito mobiliare dal 1877 in poi e non pochi 
insegnamenti potrebbe trarne il legislatore. Ma dov'è 
mai l'uomo politico che in Italia sia oggi disposto a 
studiare le riformo tributarie? 

Senza potere sperare adunque che anche da noi 
si intraprenda qualche utile riforma della imposta 
sui redditi di ricchezza mobile, passiamo a vedere 

') Vedi il numero precedente dell 'Economista. 
') Vedi l 'Econrmista del 3 febbraio 1889, n. 770. 

qual'è stato il suo andamento nell'esercizio 1890-91. 
Prima però sarà bene conoscere i risultati eh' essa 
ha dati dal 1871 al 1890-91 : 

milioni milioni 

J87i 110.5 1882 193.1 
187 2 153 9 1883 195 1 
187 3 133. 7 1884 (1° sen.) 96. 2 
187 4 161. 5 1884-85. . . 201. 5 
187 5 169 8 1*85-86... 206. 6 
187 6 173.4 1886-87... 210. 6 
187 7 177.5 1887-88... 216. 2 
1878 . . . . 175. 2 1888-89.. 226. 2 
187 9 176. 3 1889-90... 230. 6 
188 0 178. 5 1890-91... 234. 3 
188Ì 183.5 

L'imposta, come vedesi, Ita seguito una linea ascen-
dente, con una sola eccezione nel 1878. Però l'au-
mento non «a interpretato senz'altro quale indizio che 
il reddito mobiliare si è accresciuto in misura cor-
rispondente. Bisogna distinguere qui l'imposta ri-
scossa per ruoli e quella riscossa per ritenuta ; la pri-
ma riguarda propriamente lo sviluppo della ricchezza 
mobiliare, Iti seconda invece riferendosi al debito pub-
blico, agli stipendi, pensioni ecc. ha, come è agevole 
comprendere, un significato ben diverso. Ora se consi-
deriamo l'imposta inscritta nei ruoli pubblicati in 
ciascun anno troviamo che da 70,4 milioni nel 1871 
si è passati a 102 nel 1881 a 108,1 nel 1885, a 
122,4 nel 1888 e a 128,6 nei 1890. L'aumento 
verificatosi nelI' imposta per ruoli fu adunque nel 
periodo di venti anni di 58 milioni, mentre tutta la 
imposta di ricchezza mobile crebbe di 96 milioni. 

Considerando l 'anno solare 1890, l 'ult imo del 
quale si abbiano dati completi, si trova che il pro-
dotto di 120,<07,806 rappresentante l' imposta per 
ruoli si distribuisce sopra 1,092,866 articoli di ruolo, 
di cui 1,056,518 con l'imposta di 120,2 milioni at-
tengono esclusivamente a redditi di ricchezza mo-
bile e 36,548 con lire 611,966,20 di imposta si 
riferiscono a redditi di colonie agricole. Neil' anno 
precedente il numero degli articoli era stato di 
1,089,272, quindi una differenza in più nel 1890 
sul 1889 di 3594 articoli, differenza dovuta esclu-
sivamente ai redditi di ricchezza mobile. L'imposta 
sopra accennata di !.. 120,295,840 corrisponde a 
un reddito imponibile di ricchezza mobile di L i -
re 895,456,382, come le lire 611,966 trovano ri-
scontro in un reddito colonico di L . 10,908,488 ; il 
primo reddito risulta in aumento di 38 milioni e mezzo, 
pari al 4,51 per cento sul reddito imponibile del 
1889 e il secondo è in diminuzione di L. 82,587. 

Fra le provincie che maggiormente contribuirono 
a determinare quell'aumento di 38 milioni e mezzo 
nel reddito imponibile, viene prima per importanza 
assoluta quella di Milano dove furono compresi a 
ruolo 9,621,759 lire di redditi più che nel 1889; 
vengono in seguito: Napoli con un maggior reddito 
di L . 5,765,053, Genova con una differenza in più 
di L 4,489,201 di reddito, Roma e Firenze con 
4,347,750la prima e 2,191,860 la seconda di maggior 
reddito in confronto del 1889. Oltre queste 5 Pro-
vincie, ebbero aumento nell'ammontare dei redditi 
imponibili altre 55 provincie ; furono invece in di-
minuzione, in scala variabile dal 0,19 al 5,90 per 
cento, nove provincie. 

Al contrario di quanto si verificò nel 1889 l'au-
mento d'imponibilità è dovuto più ai redditi dei con-
tribuenti privati che a quelli degli enti collettivi, 
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giacché se si valuta in 100 l 'aumento complessivo 
del 1890 snl 1889 il 56 per cento spetta ai privati 
ed il 44 per cento ai collettivi. 

La distribuzione del reddito fra i contribuenti pri-
vati e gli enti collettivi (Società, Corpi morali, ecc.) 
è la seguente : 

Regno » 9 Capoluoghi 

Contribuenti privati L. 486,793,984.74 (65 o/o) 223,837,957.13 (40 o/o) 
Enti collettivi 406,662,397.30 (45 %>) 328,669,550.43 (60 »/o) 

Totale L. 893,456,382.04 (100 °/o) 552,507,507.56 (100 »/o) 
Nell ' insieme di tutti i comuni del Regno i red-

diti dei contribuenti privati hanno dunque la pre-
valenza su quell i delle Società, enti morali ecc. ; 
invece nei grandi centri sono i redditi di queste 
ultime quell i che hanno il sopravvento. È però 
d'uopo avvertire che il rapporto percentuale sovra-
indicalo varia notevolmente da provìncia a prov in-
cia. Infatti da una parte si trovano delle provincie 
come Lecce, Como, Massa Carrara, Porto Maurizio, 
Siracusa e Trapani in cui il reddito dei privati cor-
risponde a più che 1*80 per cento della massa to-
tale del reddito, mentre quella degli enti collettivi 
e inferiore al 20 per cento; e d'altra parte se ne 
trovano altre, come Roma e Firenze, in cui gli enti 
collettivi assorbono oltre il 70 per cento della' massa 
totale dei redditi, lasciandone ai privati meno del 
30 per cento. 

Se poi invece che agli enti tassati si pon mente 
alla categoria in cui i redditi vengono classificati la 
ripartizione è la seguente : 

Regno 69 Capoluoghi 

Categoria A L. 392,803,928.46 (44 o/o) 265,779,408.43 (48 o/0) 
B » 355 691,262.52,(40 o/„) 198,526,452 30 (36 o/o) 
C » 103,833,967.52 (11.5 o/o) 69,611,786.89(12.5 •/„) 
D » 41,127,223.54(4.5 o/0) 18,589,859.94 (3.5 e/o) 

Totale L. 893,456,382.04 (100 »/„) 552,507,507 56 (100 •/,) 
Tutte e quattro queste categorie sono in aumento 

rispetto al 1889, in proporzione diversa però l 'una 
dalle altre. 

L'aumento conseguito nel 1890 sul 1889 si r i -
specchierebbe anche nelle quote medie per abitante, 
se nella statistica del 1890 non fosse slato mutato uno 
dei coefficenti, cioè la popolazione. F ino al 1889 i 
dati numerici della popolazione furono presi dal cen-
simento del 1881, pel 90 invece le troppo mutate 
condizioni della popolazione del Regno consigliarono 
di sostituire ai dati del 1881 quell i della popo-
lazione calcolata al 31 dicembre 1889, ossia ai 
28,931,374 abitanti vennero sostituiti i 30,947,306 
calcolati alla fine dell' 89. Le quote per abitante, 
malgrado l'aumento effettivo del reddito subirono 
così una leggiera diminuzione e mentre nel 1889 
la quota sul reddito dei privati delle 4 categorie era 
di lire 17.26 per abitante, nel 1890 discese a 16.91 
con una diminuzione del 2 per cento circa. Tenuto 
conto però che la popolazione presa a base dei cal-
colo subì l'aumento del 6.5 per cento si vede come 
effettivamente la quota per abitante abbia avuto 
l'aumento di oltre i l 4 .50 per cento. Se infatti fosse 
stata calcolata con la popolazione del censimento 81, 
essa anziché di lire 16,91 per abitante sarebbe stala 
m lire 18.08 ossia in aumento di oltre il 4.50 per 
cento. La quota per abitante delle 69 provincie va-
na da un maximum, di l ire 56.20 nella provincia 
ni Livorno ad un minimum di lire 6.29 nella pro-
cacia di Teramo. 

Prendendo in esame i soli redditi dei commer -
cianti ed industriali (categoria B ) e quel l i dei pro-
fessionisti (categoria C), ecco come si dividevano in 
gruppi nel 1890: 

& 
a, 
& 
« © 

CATEGORIE 

II. 
I I I . 

IV. 
V. 

VI. 

VII. 

Vili . 

IX. 
x . 

XIII . 
XIV. 

xv . 

XVI, 
XVII 

XVIII. 
XIX 

Redditi 
| di categoria B. 
Prodotti tessili. Cuoi 

e pellami 
Industria agraria . . 
Commercio e mani-

polazione di pro-
dotti naturali . . . . 

Nutrimento 
Esercizi vari 
Materie medicinali 

ed affini 
Prodotti chimici: loro 

applicazione indu-
striale — Zuccheri 
e coloniali 

Educazione — Arti 
belle 

Vestiario 
Industrie varie mi-

nute e commercio 
dei relativi prodotti 

Industrie artistiche e 
meccaniche e com-
mercio dei relativi 
prodotti 

Fabbrica e commer-
cio di oggetti in 
legno e in ferro . . 

Metalli e minera l i . . 
Materiali da costru-

zione — Vetrerie. 
Trasporti - Commer-

cio marittimo 
Carta e stampa . . . . 
Credito - Affari vari 
Imprese - Appalt i . . 
Industr.,commerci e 

manif. diverse che 
non possono classi-
ficarsi per affinità 
in uno dei gruppi 
precedenti 

Totale dei redditi di 
categoria B..., 

XX, 
XXI. 

XXII. 
XXIII . 
XXIV. 
XXV 

XXVI. 
XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

Redditi di categor. C. 
Professioni educative. 

» san i t a r i e . . . . 
» ecclesiastiche 
» legali 
» tecniche 
» a r t i s t i che . . . 
» intermediarie 

Stipendi, pensioni ed 
assegni tassati sal-
vo rivalsa 

Impieghi privati, vi-
talizi 

Redditi diversi, per 
privati ed enti col-
lettivi che non pos-
sono classificarsi 
per affinità in uno 
dei gruppi preced. 

Totale dei redditi di 
Categoria C 

Contribuenti 
privati 

Numero 
dei 

redditi 

10,641 
56,827 

55,312 
72.393 
76,817 

15,003 

5,976 

1,153 
34,396 

8,077 

28,012 
1,121 

17,601 

15,722 
5,269 
5.865 

17,486 

1,827 

435,412 

2,109 
11,967 
25,950 
18,981 
6,583 
1,313 
7,126 

12,024 

30,654 

ì,297 

119,004 

Ammontare 
dei 

redditi 

Enti collettivi 

. VS 
a £ 

16,954,688 
28,605,351 

35,283,421 
34,173,589 
28,520,329 

10,6 

6,264,947 

1,221,272 
21,241,071 

3,255,370 

5,712,472 

12,136,578 
2,853,201 

14,361,540 

11,737,525 
5,040,247 
9,485,779 

18,973,731 

806,816 

267,296,765 

22 
35 

62 

106 
26 

1134 
218 

106 

2319 

663,203 
5,405,767 
5,283,502 

14,563,473 
3,570,095 

750,471 
5,080,328 

15,041,085 

14,697,160 

494,428 

65,594.506 

4177 

179 

Ammontare 
dei 

reddiii 

5,002,301 
40,718 

899,278 
296,907 
108,063 

214,972 

1,997,124 

62,351 
33,669 

379,935 

8,782 

56,181 
2,450.743 

3,139,171 

13,619,238 
1,219,930 

34,362,061 
14,272,452 

230,605 

ì, 394,496 

38,208,681 

75,779 

4356 38,284,461 

Quanto ai redditi di categoria A) e D ) essi si ri-
partiscono tra i contribuenti privati e gli enti co l -
lettivi nel seguente modo : 

Redditi di 

Categoria A Categoria D 

Contribuenti p r i v a t i . . . . L. 148,865,668 5,082,044 
Enti collettivi > 243,938,260 36,045,179 

Tota le . . . . L, 392,803,928 41,127,223 
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Molte altre cifre di qualche interesse si potreb-
bero riportare, se lo spazio disponibile lo Consentisse. 
Ci dobbiamo quindi limitare ad osservare ancora 
come i redditi tassati nei ruoli degli enti collettivi 
abbiano avuto negli ultimi 12 anni un incremento 
cospicuo e superiore di molto a quello verificatosi 
nei redditi dei contribuenti privati. Infatti mentre 
nel 1878 (primo anno da cui cominciarono ad avere 
effetto le disposizioni del testo unico di legge del 
24 agosto 1877) il reddito inscritto ai privati ammon-
tava a 417 milioni e mezzo e quello inscritto agli 
enti collettivi era di 266 milioni. Invece nel 1890 
il primo saliva a 486 milioni e il secondo a 406 
mil ioni; ossia mentre nel 1878 il reddito dei pri-
vali era il 61 per cento del totale e quello degli enti 
collettivi il 59 per cento, nel 1890 la percentuale 
dei privati era discesa al 55 per cento e quella 
degli enti collettivi era invece salita al 45 per cento. 

La media annuale degli aumenti fu per quest'ul-
tima classe di redditi di circa il 4,4 per cento (men-
tre quella degli aumenti sui redditi dei privali fu 
di 1,40 per cento l'anno) e vi contribuirono spe-
cialmente negli ultimi anni, più che i redditi effettivi 
di categoria B, i redditi passivi di categoria A e C, 
per gl'interessi dei debiti contratti e gli stipendi ed 
assegni degli impiegali. Se questa media degli au-
menti — osserva la relazione — potesse mantenersi 
costante, in pochi anni, il reddito degli enti collet-
tivi riuscirebbe a raggiungere e ragguagliare quello 
dei privati. Le fortunose vicende del credito e di 
molte industrie in questi ultimi anni fanno però 
presagire che l'incremento non potrà mantenersi, e 
poiché'è appunto negli anni 1891 e 1892 che si 
dovrà tener conto dei bilanci compilati dagli Istituti 
e Società nel 1889 e 1890 — anni in cui la crise 
cominciò a farsi sentire maggiormente — così puossi 
fin d'ora affermare che nelle relazioni future, anziché 
di aumento, sarà a parlarsi di diminuzioni. 

N O T E E D A P P U N T I 

Polemica cur iosa . — Discutono il Popolo Romano, 
la Perseveranza ed altri giornali sul nome da darsi 
al pareggio conseguito colla operazione che l'on. Gri-
maldi sta per proporre sulle pensioni. 

Il Popolo Romano si è lasciato sfuggire la frase 
« pareggio collo riforme » e la Perseveranza rimbecca, 
ed a ragione « pareggio coi debiti ». Dividiamo noi 
pure il desiderio del giornale di Milano che vengano 
uomini cosi energici, cosi sinceri, cosi amanti del 
bene del paese da comprendere la necessità di non 
ricorrere ad espedienti per condurre il bilancio in 
equilibrio. Ma eiò posto, ci domandiamo con quale 
diritto alcuno può parlare di governo rigido e razio-
nale della finanza in nome dei parti t i . 

Non parliamo del vecchio partito moderato caduto 
nel 1876 che, se riesci a raggiungere o quasi il pa-
reggio, ha però regalato al paese quella camicia di 
Nesso che è un sistema tribetario empiricamente raf-
fazzonato, non solo senza nessun concetto del pre-
sente, ma senza nessun criterio in un {prossimo av-
venire. Per anni ed anni la compagnia del mutuo 
incensamento è andata cantando le lodi dei finanzieri 
che governarono l ' I ta l ia sino al 1876 e si può certo 
ammirare il loro coraggio di portare a tanta altezza 
le aliquote di tut te le imposte, ma da questo corag-
gio politico e civile, se si vuole, ma assolutamente 
brutale, al fare di quegli uomini delle competenze ' 

finanziarie, in verità troppo ci corre. Essi avevano un 
paese nuovo, una nuova legislazione tributaria da im-
piantare e non hanno saputo far altro che tassare e 
tassare senza concetti né politici, né finanziari, né 
economici. Né sembri il nostro giudizio troppo severo, 
la recente storia è lì documentata e tut t i possono 
vederla e studiarla. 

E dopo il 1876, in nome di qual partito rigido vor-
rebbe parlare la Perseveranza ? 

Nessuno si è mai posto veramente a studiare una 
riforma tributaria, e tutti hanno cercato di conseguire 
e mantenere il pareggio coi debiti. 

La sinistra ha il Magliani — colle famose obbliga-
zioni ecclesiastiche, ferroviarie ecc.; - la destra ed 
il centro hanno il Perazzi ed il Sonnino colla ven-
dita della rendita per la Cassa pensioni. 

L'ultimo Ministero di pura destra, quello che do-
veva seguire le dottrine dei grandi maestri Sella e 
Minghetti , non ebbe il coraggio delle tasse, e non 
ebbe il coraggio delle sufficienti economie, e non ebbe 
nemmeno il coraggio di nessuna altra via per raggiun-
gere la sistemazione delle finanze ; mori per paura di 
fare qualche cosa. 

E la Perseveranza spera di parlare in nome di qual-
che parti to? 

Sono polemiche curiose. 

Rivista Bibliografica 

Francesco S. Nitti. — La législation sociale en Italie ; 
difficultés que rencontre son établissement. — Paris, 
Larose et Forcel, 1892, pag. 58. 

Il titolo di questa monografia del dr. Nitti, già 
pubblicata nella Bevue d'économie politique, non 
corrisponde pienamente al suo contenuto, perchè, a 
detta anche dello stesso Autore, la legislazione so-
ciale è in Italia così povera, incompleta e difettosa 
che quasi si potrebbe dire non esista. Certo non 
è legislazione sociale, quale l'intendono di solito i 
suoi fautori, quella infelice legge sulla emigrazione 
del 23 dicembre 1888 e neanche può argomentarsi 
l'esistenza di una vera legislazione sociale dalla isti-
tuzione della Cassa nazionale di assicurazione contro 
gli infortuni del lavoro. 

Nò della sua mancanza siamo disposti a lagnarci, 
dacché abbiamo una fede troppo scarsa nell' azione 
benefica delie così dette leggi sociali, alle quali pre-
feriamo i progressi conseguiti con pertinacia di vo-
lere dagli stessi interessati associati. Il Nitti ha fatto, 
ad ogni modo, uno studio documentato dell'ambiente 
nel quale la legislazione sociale italiana dovrebbe 
funzionare, delle circostanze che hanno mosso alcuni 
a invocarla e a fare proposte concrete, delle leggi 
già approvate e dei progetti allo studio, e finalmente 
delle difficoltà che incontra l'applicazione delle leggi 
esistenti e l'approvazione di quelle proposte. Sebbene 
destinato ad iuformare il pubblico straniero, crediamo 
che sarà letto con interesse (però non senza fare 
varie riserve) anche in Italia. 

Prof. Ugo Rabbeno. — The present condition of poli-
ticai economy in Italy — New York, Ginn and 
Co., 1891. 

Idem — T.oria's landed system of Social Economy. 
— New York, Ginn and Co., 1892. 

L'anno scorso in due riviste americane, i profes-
sori Loria e Rabbeno, hanno passato in rassegna le 
condizioni della economia politica nel nostro paese, 
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mentre un giovane economista austriaco, il dr. Schul-
lern, dedicava alla economia, teoretica in Italia un 
interessante volume di oltre duecento pagine. 

Lo scritto del Loria, apparso negli Annals of the 
American Academy of Politicai and Social Science 
(settembre 1891), è particolarmente degno di men-
zione per alcune dichiarazioni personali e per alcuni 
giudizi, specie sul Ferrara e sul Messednglia, e quan-
tunque non si tratti di uno scritto recentissimo, cre-
diamo utile di darne qualche maggior ragguaglio in 
altro numero, nessuno, se non erriamo, avendone 
finora tenuto parola in Italia. Quanto allo scritto del 
prof. Rabbeno pubblicato nel Politicai Science Quar-
terly (settembre 1891) ci piace riconoscere subito 
ch'esso è assai accurato, imparziale e sereno, e riesce 
forse meglio del primo a dare agli economisti stra-
nieri una esatta idea sintetica del movimento eco-
nomico scientifico nel nostro paese. Il valente Au-
tore della bella opera sulla Società cooperativa di 
produzione ha saputo presentare in 54 pagine un 
quadro quasi completo del lavoro scientifico com-
piuto in Italia negli ultimi tre lustri. Però anch'egl i 
non ha tenuto conto, riguardo alla scuola liberale, 
di un ricorso avvenuto in questi ultimi tempi ; vo-
gliamo alludere al favore che hanno nuovamente 
trovato le dottrine liberali tra una schiera valorosa 
di economisti, i quali le difendono dalle pagine di 
quel Giornale degli Economisti che a Padova bandì 
per alcuni anni il verbo del socialismo di Stato e 
del protezionismo. Sarebbe stato utile che di questo 
fatto avesse ricercate le ragioni. 

Nella monografia sulla condizione presente del-
l'economia politica in Italia, i l prof. Rabbeno pur 
accennando più volte all'opera scientifica del Loria 
non l 'ha analizzata, riserbandosi per la sua impor-
tanza di farne un esame a parte. E infatti nel fa-
scicolo di giugno u. s. della stessa rivista Politicai 
Science Quarterly, il Rabbeno ha esposto il sistema 
del Loria prendendo a guida i tre scritti sulla legge 
di popolazione, sulla rendita fondiaria e la sua eli-
sione naturale e sulla proprietà capitalista. Non fa-
remo qui, alia nostra volta, un sunto della esposi-
zione del Rabbeno, ehè in verità la cosa non sarebbe 
troppo agevole, nè breve ; piuttosto, rinviando il let-
tore alle opere del Loria e alla monografia del Rab-
beno si potrebbero vedere alcune delle critiche che 
quest'ultimo fa al primo ; ma ci limitiamo a rile-
varne due. A proposito della Rendita fondiaria, 
egli osserva che il Loria non ha chiarito abbastanza 
come la rendita può essere elisa in uno stadio u l -
teriore della evoluzione. « Eg l i presta troppo atten-
zione alle caratteristiche delia sua ipotesi sulla pic-
cola proprietà coltivatrice e ben poca al processo 
mediante il quale questo sistema può essere sosti-
tuito alle grandi proprietà, che ai nostri giorni ten-
dono sempre più ad assorbire le piccole. » 

Quanto ali 'Analisi della proprietà capitalista, nella 
quale opera si trovano le idee più mature del dotto 
economista italiano, è noto che il Loria fa dipendere 
l'interesse e il profitto dalla cessazione della terra 
libera, poiché data l'esistenza di terre liberamente 
disponibili e trattabili con solo lavoro la possibilità di 
optare tra l'associazione mista e il lavoro sulla terra 
libera rende inevitabile che il prodotto nell'associa-
zione sia diviso per metà. Questa influenza egua-
gliatrice della terra libera viene messa in dubbio 
dal Rabbeno, il quale osserva che le conclusioni del 
Loria presuppongono una eguaglianza fìsica, intellet-

tuale e morale fra gli uomini, cbe è del tutto inam-
missibile. « La terra libera, egli scrive, apre è vero 
il campo ad ogni specie di attività e pone tutti gli 
uomini sullo stesso piede. Ma ò possibile di assu-
mere che in pari condizioni tutti gii uomini cono-
sceranno come coltivare il suolo e ciò anche senza 
capitale e senza aiuto? E avranno tutta la capacità 
e il desiderio di ottenere dalla terra un eguale red-
dito, della stessa quantità e nello stesso tempo? » 

In complesso le critiche del Rabbeno ci paiono 
giuste e crediamo eh' egli farebbe cosa utile agli 
studiosi se pubblicasse il testo italiano del suo studio 
sul sistema economico del Loria. 

(Rivista (Economica 

Statistica della marina mercantile — Nuovo progetto 

per la ferrovia del Sempione — Le Borse del la-

voro in Francia — Necrologia. 

Statistica della marina mercantile. — Ecco un 
sunto del « Repertorio generale della Marina Mercan-
tile» del Bureau Veritas, che vedrà la luce fra qualche 
giorno. 

La statistica delle navi a vela accusa 30,711 legni 
dalle 50 tonn. in su di stazza netta, di cui il ton-
nellaggio collettivo si eleva fino a 10,093,745 tonn,; 
più 447 navi stazzanti un tonnellaggio inferiore a 50, 
e 2057 navi rappresentanti 634,563 tonn. che si sup-
pongono perdute, naufragate, demolite, condannate o 
bruciate. 

Le nazioni marittime delle quali le flotte commer-
ciali a vela hanno un effettivo superiore alle 100,000 
tonnellate di stazza netta sono le seguenti : 

N A Z I O N E Navi Tonnel laggio 

9506 3, 602, 546 
America (Stati Uni t i ) . . 3428 1,466, 963 
Norvegia 3357 1,390, 690 
Germania 1444 676,492 

1943 560,459 
2166 461,201 
1359 318, 718 
1317 280,144 
1524 268,554 
1085 184,484 

672 173,145 
Danimarca 864 156,585 

611 113,973 
269 101,415 

Le statistiche delle navi a vapore si riferiscono 
alle navi delle quali la stazza è superiore alle 100 
tonn., ma esse comprendono altresì lutti i piroscafi, 
qualunque sia i l loro tonnellaggio, purché siano clas-
sificate al Bureau Veritas. 

1 piroscafi di 100 tonn. nette e al disopra sono 
in numero di 10,362, il loro tonnellaggio sporco è 
di 44,390,036 ed il tonnellaggio netto di 9,226,663 
tonn. ; i piroscafi di un tonnellaggio netto inferiore 
a 100 sono in numero di 1971, stazzanti collettiva-
mente tonnellate 289,533 sporche, e 116,225 nette. 

In quanto alle navi naufragate, perdute, condan-
nate o bruciate se ne contano 230 rappresentanti 
284,346 tonn. sporche e 183,880 nette. 
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Le navi a vapore, di cui la stazza netta è di 100 
tonn. ed al disopra, sono ripartite nel modo seguente: 

NAZIONE Navi Stazza brut ta 

Inghil terra 5588 8 ,912 ,522 
Germania 765 . 1,091, 472 
Franc ia 482 835, 045 
America (St. Uniti). 421 618,993 
Spagna 355 438,113 
Norvegia 478 339,147 
I ta l ia 213 317,532 
Olanda 196 291,293 
Russia 322 227, 316 
Svezia 397 193,221 
Danimarca 217 170,549 
Aust r ia 116 167,310 
Grecia 101 125,276 
Giappone 143 121,697 
Brasile 180 120,522 
Belgio 61 106,851 
Portogallo 40 56,512 

Come si vede, l 'Italia nella prima tabella occupa 
i l 5° posto, ma nella seconda scende di due ranghi 
per cedere il posto alla Francia che tra le navi a 
vela occupa il 9° posto ed alla Spagna che nella 
stessa tavola viene dopo la Francia. 

Inoltre, nel repertorio generale si notano i piro-
scafi raggruppali nel modo seguente: quelli di un 
tonnellaggio brutto inferiore èlle 200; quelli dalle 
200 tonnellate alle 400, dalle 400 alle 600, dalle 
600 alle 800, dalle 800 alle 1000, dalle 1000 alle 
1500 e così di seguito di 500 in 500 tonnellate 
fino alle 3000. Dalle 3000 poi fino alle 8000 sono 
classificati di mille in mille. L'ultima serie è quella 
dalle 8000 tonn. alle 11,000. 

Se si addizionano i piroscafi così classificati, noi 
vi scorgiamo 1070 dalle 2000 tonn. alle 2500; 694 
dalle 2500 alle 3000; 540 dalie 3000 alle 4000-
205 dalle 4000 alle 5000; 69 dalle 5000 alle 6000; 
43 dalle 6000 alle 8000 e finalmente 10 dalle 8000 
tonn. in su. 

Fra i 45 piroscafi stazzanti più di 6000 tonn. vi 
sono 25 inglesi, 10 francesi, 7 tedeschi ed un belga. 
Dei 25 inglesi, due sono recentemente passati sotto 
la bandiera degli Stati Uniti del Nord. 

I due vapori più grandi del mondo sono i seguenti: 
City-of-Paris, 10,508 tonn.; City-of-Nero-York, 
10,508; Mejestic, 9861 tonn. ; Teutonic, 9686 tonn.; 
Fiirst-Bismarck, 8874 (questo stupendo piroscafo 
uscito recentemente dai cantieri tedeschi, appartiene 
alla società Amburghese la quale, per far concor-
renza al Norddeutscher Lloyd, la adibirà fra breve 
alla linea Napoli-Genova-New-York); La Touraine, 
8863 tonn.; Normandia, 8716 tonn. ; City-of-Bome, 
8144 tonn.; Umbria, 8128 tonn. e l ' E t r u r i a di 8120 
tonnellate. 

In questa lista non è ancora compreso il piro-
scafo Campania, varato pochi giorni or sono sul 
Clyde per conto della Cunard-Line. 

II Campania sarà il piroscafo più grande del 
mondo dopo il Great-Eastern. Basta dire che è 
lungo 189 metri, largo 19,88 e la sua slazza brutta 
è di 12,000 tonn. con 19,000 tonn. di spostamento. 

Completiamo questi brevi ragguagli sulle marine 
mercantili del mondo, dando una lista delle princi-
pali Compagnie marittime col numero dei piroscafi 
che possegono ed i l tonnellaggio complessivo che 
stazzano : 

Numero Tonn. 
Compagnia Bandiera delle navi Brutto 

British India Inglese 103 2397635 
Peninsulare id. 36 216,'887 
Messag. Marit Francese 61 202,522 
Norddeut. Lloyd. . . Tedesca 66 197,169 
Navigaz. Generale. I t a l i ana 106 170,755 
Ambur. Americana. Tedesca 56 165^ 427 
T r a n s a t l a n t i c a . . . . Francese 66 167' 427 
Wilson-Line Inglese 86 158' 089 
Lloyd Aus t r i aco . . . Aust r iaca 73 128,359 
Whi te - s t a r - l i ne . . . . Inglese 20 95,' 704 
Pacific-S. N id. 36 95,'832 
Transa t l an t i ca Spagnuola |34 94, 163 
Cunard-Line Inglese 26 85,913 

. Nuovo progetto per la ferrovia del Sempione. — 
E stata presentata al Consiglio Federale svizzero la 
domanda per la concessione di una ferrovia attra-
verso il Sempione in base ad un nuovo progetto. 
Ecco alcuni particolari. 

I progettisti hanno considerate da una parte le 
difficoltà che incontra un accordo fra l'Italia e la 
Svizzera per fissare una sovvenzione che permetta 
la costruzione di un tunnel di base, sia di venti che 
di sedici chilometri — e dall'altra l'ottima riescita 
di ferrovie di montagna a forti pendenze con si-
stemi speciali, quali le linee del Brunig e Viège-
Zermatt in Svizzera, che hanno un rilevante movi-
mento di viaggiatori, e in special modo la linea 
dell 'Harz da Blankeuburg a Tanne in Germania, 
lunga 27 chilometri, la quale basta al trasporto di 
oltre 170,000 tonnellate di merci e di ottantamila 
viaggiatori, non ostante le forti sue pendenze, che 
giungono fino al sessanta per mille. 

In una parola, è l'applicazione della crémaillière, 
sistema Abt, anche al Sempione, ed appunto la fer-
rovia del l 'Harz ha servito di modello per gli studi 
di questo nuovo progetto. 

Senza farvene una minuta descrizione basterà dire 
che esso comporta un tunnel di otto chilometri, di 
cui metà sul territorio italiano, ad un'altezza di 1500 
metri, e che l'intera linea, da Brigue, punto estremo 
delle ferrovie svizzere, a Domodossola, punto estremo 
delle ferrovie italiane, è lunga 54 chilometri, dei 
quali 34 con la crémaillière. ì l costo presunto del-
l'intera opera è di quaranta milioni. 

I progettisti calcolano di poter trasportare attra-
veqso il Sempione con questo mezzo 125,000 viag-
giatori e 300,000 tonnellate di merci, cifre che non 
si discostano dai risultati degli studi fatti già da 
molto tempo sul probabile traffico della ferrovia del 
Sempione. 

Chi provvede il capitale? Trenta milioni sono as-
sicurati da un Sindacato di banchieri svizzeri e fran-
cesi. Restano dieci milioni, che in gran parte da-
rebbe la Svizzera sotto forma di sovvenzioni a fondo 
perduto. Un piccolo contributo, in vista dei vantaggi 
che ne avrebbe, sarebbe pur chiesto a Milano, e dal 
Governo italiano basterebbe ottenere la concessione 
dei 51 chilometri che sarebbero sul suo territorio e la 
piccola sovvenzione in base alla legge 24 luglio 1887. 

Quale accoglienza avrà questo progetto ? L ' opi-
nione pubblica in Svizzera non ne è certo entusia-
sta. Dopo tante speranze e tante lotte, dover rinun-
ciare — per lungo tempo almeno — ai vecchi 
progetti, è certo doloroso. Ma d'altra parte non si 
vede altro modo di uscire da una situazione imba-
razzante per tutti ; imbarazzante, perchè il Sempione 
era ornai diventato un grande ostacolo all'andamento 
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normale della vita politica del paese. È il Sempione 
che ha inimicato Berna e Vand: è esso ohe ha fatto 
cadere il Presidente della Confederazione Welt i ; è 
sempre esso che ha impedito l'acquisto della rete 
Centrale, ed ha mandato all'aria tutto un programma 
di Governo. 11 Consiglio federale, in fondo, non è 
malcontento di venirne a capo, e farà probabilmente 
buona accoglienza a chi, col nuovo progetto, gliene 
offre il modo. 

Circa l'attitudine dei Cantoni maggiormente inte-
ressati si sa ancora poco; i l Vallese sarà certo fa-
vorevole: ma chi deciderà sarà l'attitudine di F r i -
burgo e di Losanna. 

Le Borse del lavoro in Francia. — Il Monde 
èconomique del 1° ottobre scrive che la triste cele-
brità acquistata presentemente dalla Borsa del la-
voro di Parigi fa che si cominci a vedere di mal 
occhio le istituzioni di questa natura, che disgrazia-
tamente hanno del tutto fuorviato dal loro° vero 
scopo. Ecco le varie borse esistenti ora in Francia. 
Lione, istituzione sovvenzionata dal municipio, con 
70 sindacati aderenti; Saint-Etienne, sovvenzione 
municipale, 32 sindacati ; Marsiglia, sovvenzione mu-
nicipale, 70 sindacati ; Béziers, sovvenzione munici-
pale; Bordeaux, due borse, di cui una sossidiata 
dal municipio; Montpellier, sussidio municipale; 
Nimes, sussidio del comune e del dipartimento ; 
Tolosa, Cholet, Tolone, Calais, Conrs (Rodano), 
Troyes altrettante borse sussidiate dal municipio. ' 

Inoltre a Cette, a Saint-Quentin e a Nantes si sta 
studiando la istituzione di questi parloirs revolution-
naires, come dice il Monde èconomique, dove si fa 
sopratutto del l 'a lchimia elettorale. 

In nessun luogo le grandi associazioni operaie, 
i carpentieri, i muratori, i fabbri, i carrettieri che 
hanno il compagnonaggio non hanno voluto accet-
tare l'ospitalità compromettente delle Borse del lavoro 
e il fatto è assai significativo. 

Necrologia. — ANGELO MAEESOOTTI . — È morto 
a Bologna il Senatore Marescotti, già professore di 
Economia politica alla Università dì Bologna e au-
tore di molte opere di economia politica.' E ra nato 
a Lugo di Romagna nel 181S e dopo essersi lau-
reato in medicina e chirurgia e aver esercitato per 
un decennio a Civitella di For l ì si dedicò alle 
scienze economiche e sociali, così che nel 1859 salì 
la cattedra di Bologna. 

Dei molti scritti da lui lasciati vanno qui accennati 
i quattro volumi di discorsi sulla Economia sociale 
(1856) il trattato sulla finanza, considerala dal punto 
di vista pratico, i due volami sulla Economia polìtica 
studiata col metodo positivo (1878) e sui fenomeni 
economici e le loro cause costanti, (1880) che sono 
i lavori teorici più importanti eh' egli abbia pubbli-
cati. Ultimamente diede alle stampe due piccole 
opere sulla Legislazione sociale (1887) e sul So-
cialismo (1891) e un libro popolare di economia 
col titolo Conosci le stesso. Il Marescotti era seguace 
delle dottrine liberali, come ne fa fede il suo scritto 
sulle Due scuole economiche pubblicato nel 1874, ma 
aveva sopra questioni speciali delle opinioni altret-
tanto sincere, quanto poco conformi alle teorie più 
accette alla scuola classica, e ciò spiega qualche suo 
discorso poco ortodosso al Senato. Non mancano 
Però nei suoi numerosi scritti "una certa originalità 
nel modo di trattare le questioni economiche, non 
sempre a vantaggio della chiarezza. 

IL D E B I T O P U B B L I C O IN I N G H I L T E R R A 

Il Controllore generale del dehito pubblico in In-
ghilterra ha pubblicato un blue hook (libro blu) sul 
debito pubblico inglese. Questo libro è assai interes-
sante non tanto per la storia del debito pubblico in 
Inghilterra, quanto perchè gli uomini di Stato di 
ogni paese vi apprenderanno che l'ammortizzamento 
deve essere il corollario di ogni prestito. E appunto 
per questo il controllore generale ha cominciato la 
sua storia dal 1786, giacché da questa data cominciò 
a funzionare regolarmente il principio dell' ammor-
tizzazione. 

Fino dal 1716 allorché il debito pubblico dell'In-
ghilterra si elevava alla cifra di 47,894,950 sterline, 
sir Roberto Walpole fece adottare dal Parlamento 
un progetto di ammortizzazione che funzionò per 
alcuni anni, cioè fino al 1733. Ma da quest' epoca 
sir Roberto Walpole stesso per procurarsi l'appoggio 
dei proprietari fondiari, domandò al Parlamento di 
prelevare 500,000 sterline dal fondo di ammorta-
mento per evitare una sovratassa sull' imposta fon-
diaria, e fino da allora l'ammortizzazione cessò di 
funzionare, anche perchè il fondo correspettivo fu 
destinalo a provvedere a spese di bilancio impreviste. 

Nel 1778 Pitt volle riprendere l'opera di Walpole 
e darle basi più stabili. A quest'epoca il debito pub-
blico raggiungeva la cifra di steri. 238,231,248. Eg l i 
istituì a tal uopo la Commissione del debito pubblico 
e nel libro blu di cui ci occupiamo, si trova un 
rapporto del segretario e controllore generale a nome 
dei commissari. Questi commissari erano ai termini 
della legge del 1786 il Presidente della Camera dei 
Comuni, il Cancelliere dello Schacchiere, il Gover-
natore e il sottogovernatore della Banca d'Inghilterra, 
il direttore della contabilità della Corte della Can-

| celleria, e uno dei grandi giudici di essa. Essendo 
stato abolito il posto dì direttore della contabilità 
della Cancelleria, è il Tesoriere-pagatore, che oggi 
lo rimpiazza. 

Il principio del sistema di ammortamento di Pitt, 
era di prelevare sulle eccedenze del bilancio una 
somma di un milione di sterline per anno, destinata 
per porzioni uguali e trimestralmente agli oggetti 
compresi nella iegge. Con diverse modificazioni si 

| arrivò fino al 1802, epoca nella quale il debito 
ascendeva in cifra tonda alla somma di 500 mi-
lioni di sterline, che si sperò di estinguere in qua-
rantacinque anni, mercè un rimaneggiamento com-
pleto del meccanismo degli arretrati, e dell'ammor-
tamento. Cosicché il debito che ascendeva a circa 
50 milioni di sterline allorché Walpole creò il primo 
Sinking fund era salito a 500 milioni, quando Pitt 
istituì il nuovo Sinking fund, e nello stesso anno 
della sua istituzione era andato fino a st. 54-4,160,265. 
Questo fatto dimostra quanto vi era stato d'i l lusorio 
nell 'ammortamento ideato e d'altronde il più lieve 
colpo d'occhio retrospettivo sugli avvenimenti storici, 
fa vedere che non poteva accadere diversamente. 
A questo proposito figurano nello specchio due 
prestiti, l 'uno nel 1796 e l 'a ltro nel 1798, il 
primo di 3,833,333 st. e il secondo di 3,669,300, 
ambedue consentiti all ' Imperatore d'Austria, e che 
non dovevano rappresentare che una minima parte 
dei sussidi forniti dall'Inghilterra durante le guerre 
della Repubbl ica, e dell 'Impero. Fino al 1817 lo 
specchio non comprende che il debito della Gran 
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Brettagna, figurando quello dell'Irlanda in uno spec-
chio separato. 

È pertanto nel 1817 che il debito pubblico inglese 
presenta la sua cifra più elevata, avendo raggiunto 
la somma di sterline 1,018,888,441, somma peraltro 
che non è la effettiva, giacché l'ammortamento con-
tinuò a funzionare fino dal 1786. E cosi il debito, 
deducendo 326,029,272 sterline di ammortamento, 
resultava nel 1817 di sterline 692,839,169, mentre 
nel 1817 la cifra netta era stata di st. 709,293,264. 

A partire dal 1818 il debito pubblico inglese figura 
in uno specchio col nome di debito del Begno Unito. 
Le cifre lorde che servirono di punto di partenza, fu-
rono per la Gran Brettagna quella di st. 1,018,888,441 
e per il debito esterno ed interno dell'Irlanda, quelle 
respettivamente di st. 103,032,750 e 51,616,193. 

Poco tempo fa il debito del Begno Unito, dedu-
cendo sterline 253,298,037 ammortizzate, ascendeva 
a st. 800,329,237, ossia in cifra tonda un 20 miliardi 
di franchi. Il miliardo in sterline non è stato mai 
raggiunto, e la cifra di 800 e più milioni di sterline 
è la più elevata che siasi conosciuta. Nel 1890 quella 
cifra era ridotta a st. 585,959,852 di debito conso-
lidato, e la somma dell' ammortizzazione dall' epoca 
della sua creazione ha raggiunto e oltrepassato gli 
ottocento milioni di sterline. 

Ecco ciò che hanno fatto e van facendo gli inglesi 
mentre gli altri Stati aumentano la cifra dei loro 
debiti, facendo dei prestiti per consolidare i loro de-
biti fluttuanti, e ricostituendo questi stessi per creare 
nuovi prestiti. 

Il consumo della seta in Europa 

Il Comitato consultivo italiano di Commercio in 
Lione ha pubblicato la statistica del consumo della 
seta in Europa durante la campagna del 1891-92, 
dalla quale togliamo le seguenti notizie. 

Durante la campagna 1891-92 le 18 principali 
stagionature di seta in Europa hanno registrato 
17,419,563 chilogrammi di seta, e cioè : 

2° semestre 1891: 3° trimestre, chilog. 3,681,534, 
4* trimestre chilogrammi 5,306,229, totale chilo-
grammi 8,897,763. 

2° semestre 1892: 1° trimestre chilogr. 3,845,941, 
2° trimestre chilogrammi 4,585,859, totale chilo-
grammi 8,431,800 — totale generale chilogram-
mi 17,419,563. 

Le quattro campagne precedenti avevano fornito 
le seguenti cifre : 

Campagna 1887-88: 2° semestre 1887, chi lo-
grammi 7,566,000 ; 1° semestre 1888, chilogr. 
7,131,000; totale 14,697,000. 

Campagna 1888-89: 2° semestre 1888, chilogr. 
8,366,000; 1° semestre 1889 chilogr. 8,326,000; 
totale 16,692,000. 

Campagna 1889-90: 2° semestre 1889, chilogr. 
9,328,000; 1° semestre 1890, chilogr. 6,785,000; 
totale 16,113,000. 

Campagna 1890-91 ; 2° semestre 1890, chilo-
grammi 7,047,000; 1° semestre 1891, chilogrammi 
7,619,000; totale 14,666,000. 

La campagna 1891-92 accusa quindi un aumento 
di 2,753,000 chilogrammi, ossia circa il 20 per 
cento sulla precedente, e sorpassa altresì le cifre 
delle campagne 1888-89 e 1889-90. 

Certo non bisogna prendere la quantità di sete 
passale alle stagionature come base precisa dell'au-
mento del consumo : tuttavia si deve riconoscere che 
esiste un certo parallelismo fra questo e quella, e 
allorquando l'accrescimento delle cifre delle stagio-
nature presenta, come succede da un anno, la pro-
gressione costante, che risulta dal primo quadro, la 
loro correlazione col consumo non può essere con-
testata. 

Rimontando più in addietro, vediamo che i riassunti 
annuali degli stessi stabilimenti di stagionatura ave-
vano accusato le cifre seguenti : 

Nel 1883-84 Chilogr. 12,936,000 
» 1884-85 » 12,200,000 
» 1885-86 » 13,448,000 
» 1886-87 » 14,384,000 
» 1887-88 » 14,697,000 
» 1888-89 » 16,692,000 
» 1889-90 » 16,113,000 
» 1890-91 » 14,666,000 
» 1891-92 » 17,420,000 

Riassumendo queste nove campagne in periodi di 
tre anni, si vede che la media triennale è stata di: 

12,861, 000 chilogrammi media annuale del triennio 1883-86 
15,258,000 » » » 1886-89 
16,066,000 » » » 1889-92 

I l consumo della seta in Europa, malgrado ral-
lentamenti parziali e momentanei, è dunque in via 
d'aumento e la progressione ne è anzi molto rapida : 
essa è più rapida che quella della produzione se-
rica, Le statistiche pubblicate dal sindacato dei mer-
canti di seta di Lione provano infatti che la produ-
zione generale delle sete sarebbe stata di : 

9, 764,000 chilogrammi media annuale del triennio 1883-85 
11,343,000 » » » 1886-88 
11,638.000 » » » 1889-91 

Da tutte queste cifre sì è duuque autorizzati a 
concludere che i l consumo della seta in Europa si 
accresce più rapidamente che la produzione, e che 
anche facendo una larga parte ad una utilizzazione 
più completa delle raccolte seriche in seguito ai 
perfezionamenti introdotti nelle filature di certi paesi 
come il Giappone, la China (Canton), si deve pur 
riconoscere l'impoverimento graduale degli stocks di 
materie prime sia presso i produttori che presso gli 
intermediarii. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 
Camera di Commercio di Milano. — Nella se-

duta del 27 settembre, dopo varie comunicazioni il 
Presidente presentò la statistica industriale della pro-
vincia di Milano rilevandone l'importanza, e la Ca-
mera dopo avere deliberato i suoi encomi all'autore 
dott. Leopoldo Sabbatici, ne ordinò la pubblicazione. 

Passò quindi a costatare alcuni usi di piazza e 
rinviata ogni deliberazione in merito alla domanda; 
« quale sia secondo consuetudine i l luogo di paga-
mento del prezzo delle merci quando nulla fu con-
venuto al proposito fra le parti, » la Camera sui 
conforme parere della Commissione di Legislazione 
espresse avviso che sui quesiti sottopostile per la 
determinazione dei termini consuetudinari, entro i 
quali deve essere significata la accettazione dall una 
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all'altra parte nei contralti in granaglie conelusi a 
mezzo telegrafo, sia a ritenersi più competente il 
Collegio degli Arbitri, e mandò alla Presidenza di 
invitare il richiedente a sottoporre, ove lo creda del 
proprio interesse, al Collegio degli Arbitri la riso-
luzione della questione. 

Dopo di che il cons. Mangili incaricato di pratiche 
dirette presso le Amministrazioni Ferroviarie — co-
municò che le Amministrazioni consentono di mo-
dificare l'ordinanza 25 agosto 1892 appendice 23 A 
relativa al trasporto degli alcoolici in genere, come 
ne era stata falla istanza alla Camera da alcune Ditte 
di qui ; consentono cioè ohe si facciano spedizioni 
di liquori in casse e barili allo scalo di Santa Lim-
bania calate, e si facciano a mezzo di vagoni co-
perti, il che dalla predelta ordinanza era stato vietato. 

La Camera prese atto con piacere del favorevole 
risultato delle pratiche fatte dal cons. Mangili. 

Camera di Commercio di Strasburgo. — Questa 
Camera che fu una delle più avverse alle facilita-
zioni accordate dal nuovo trattato commerciale italo-
germanico per i'introduzione dei vini italiani in Ger-
mania, profetizzando l'ultima rovina dei viticultori al-
saziani, ora ha cambiato opinione. 

Nel suo ultimo rapporto annuale si esprime così: 
« La tanto temuta concorrenza dei vini esteri, che 

attendevasi dalla diminuzione del dazio, risulterebbe 
meno pericolosa agli enologi alsaziani di quanto da 
qualche parte ritenevasi. I viticultori che possedono 
buone vigne e producono miglior vino, potranno 
prima e dopo la vendemmia vendere con vantaggio, 
mentre i meno favoriti, che solo con fatica trova-
vano compratoli per i loro vini acidi e duri, ora 
potranno venderli con facilità e bene, perchè appunto 
questi vini si adattano egregiamente al taglio dei vini 
meridionali. » 

Scrive inoltre, che gli effetti della diminnzione del 
dazio sui vini rossi italiani, destinati al taglio, sono: 
trasposizione d'una industria importante e lucrosa 
dalla Francia in Germania, sviluppo della vit icul-
tura tedesea e, ciò che è di maggior valore, aumento 
del consumo di vino naturale puro e sano negli strati 
più larghi della popolazione. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Sul mercato inglese la domanda di oro per conto 
dell'Austria, si è fatta sentire con maggiore vivacità 
delle settimane ultime. Essa non ha soltanto assor-
bito gli arrivi di oro dall'estero, ma ha anche sot-
tratto oro alla Banca di Inghilterra, dalla quale ven-
nero ritirale 25,700 sterline in sovrane per essere 
rimesse all'Austria. I bisogni di denaro soliti a ma-
nifestarsi nelle prime settimane di ottobre hanno 
pure esercitato la loro influenza sull' incasso della 
Banca, il quale risulta al 6 corr. in diminuzione di 
767,000 sterline ; crebbero invece i depositi privati 
per oltre 3 milioni e un quarto, il portafoglio di 
09,200 sterline; la riserva è diminuita di oltre 1 
milione. 

Il denaro rimane facile e abbondante a Londra ; 
lo sconto privato è a 7/8 per cento, il saggio dei 
prestiti brevi è a '/» per cento. 

La situazione del mercato monetario agli Stali 

Uniti non presenta nulla di nuovo nè riguardo ai 
cambi sull* estero, nè in riguardo ai saggi dello 
sconto. 

Il cambio su Londra è stato negoziato a 4,85 1 l i , 
quello su Parigi a 5,19 3/s ! lo sconto oscilla ora tra 
3 e 5 per cento. L ' ultima situazione delle Banche 
associate di Nuova York in confronto alla prece-
dente, presenta la diminuzione di 1 milione e mezzo 
all'incasso e di 1,750,000 dollari; il portafoglio e i 
depositi scemarono di quasi 4 milioni. 

A Parigi il danaro rimase un po' ristretto nella 
precedente settimana per i bisogni soliti della fine 
del mese, la quale coincideva con quelli del trime-
stre e quelli della liquidazione. Tuttavia lo sconto 
fuori Banca non supera di »/t per cento. Il cambio 
su Londra è a 25,17 ' / „ quello sull'Italia è a 2 3/t 

di perdita. 
L ' ulti ma situazione della Banca di Francia al 

6 corr. indica la diminuzione dell' incasso aureo di 
quasi 2 milioni di franchi e di 2 e un terzo a quella 
d'argento, il portofoglio era scemato di 42 milioni, 
la circolazione crebbe di 43 milioni e mezzo e i de-
positi privati scemarono di 53 milioni. 

A Berlino si nota una maggiore ristrettezza lo 
sconto fuori banoa chiude a 2 ' / r La situazione 
della Reichsbank al 50 settembre indicava la d i -
minuzione di 57 milioni all'incasso e l'aumento di 
81 milioni al portafoglio; la circolazione crebbe di 
57 milioni, i depositi scemarono di 103 milioni. 

Sui mercati italiani la liquidazione delle borse ha 
portato maggiore bisogno di denaro di modo chè le 
disponibilità si sono alquanto ristrette e i saggi delio 
sconto sono saliti al 4 per cento. 

Nei cambi è continuata la discesa ; il chèque su 
Francia a 103,20, quello su Londra a 25,95, quello 
sulla Germania è a 127,62. 

Il riassunto delle situazioni dei conti degli Istituti 
di Emissione 10 al 20 settembre 
le seguenti risultanze : 

1892 presentava 

Differenza 
sul 10 settembre 

Cassa 32 ,176,791 — 2 ,095 ,240 
Riserva 440,772,695 — 663,254 
Portafoglio 590,779,024 — 3 ,023 ,369 
Anticipazioni 108,636,996 — 1 ,514 ,290 
Circolazione legale . . . 932,702,011 — 4 ,045 ,116 

« cope r t a . . 56 ,335 ,831 - f 1 ,956 ,544 
» per conto del Tesoro 83,183,152 

Conti correnti e al tr i 
debiti a vista 137,425,423 — 3 ,814 ,280 

Erano in diminuzione : la Gassa di L. 2,095,240 ; 
la Riserva di L . 663,254; il Portafoglio di L. 3,023,369; 
le Anticipazioni di L . 1,514,290 ; la Circolazione di 
L . 2,088,572 ed in ultimo i Conti correnti di 
L . 3,814,280. 

Situazioni delle Banche di emissione italiane 

N 

ce 
tttivo 

rt .2 

c e -
ca 

— Passivo 

20 settembre 
Cassa e r i s e r v a . . . L . 231 769.742 
Portafoglio » 347,166.191 
Anticipazioni » 62,053 798 
Moneta meta l l ioa . . . » 225,038,677 

( Capitale v e r s a t o , . . . » 150,000,000 
\ Massa di r ispet to . . .» 40,000.000 
) Circolazione 876,182,998 
I Conticor.aUrìJeb.a vista 71,446.472 

differenza 
- 7,043,856 
-1- 1,801,819 
- 606,133 
- 123,402 

+ 117,275 
- 4,321,444 
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20 settembre differenza 
Cassa e r i s e r v a . . . . f , . 53,691.862-
Portafoglio » 61,236.119 — 
Anticipazioni » 4,843 761 — 
Moneta metal l ica » 44 ,952 ,975— 
Capitale . . - . 1 21,000,000 
Massa di r i s p e t t o . . . . » 2.436.188 
Cireolazicne » 100,692.834 + 
Conti cor. altri deb. a vista» 3,814,130 + 

2,366,277 
63,255 

8,395 
76,852 

66,745 
36,182 

20 settembre differenza 
Cassa e r i s e rva I . 28. 330 015 
Portafoglio » 64,801.465 

1,563,046 
Moneta metallioa » 25,522.415 
Capi ta le versato » 15,000,000 
Massa di r ispet to 5,000.000 
Circolazione » 70,728.568 
Conti oor .a i t r i deb. a vista» 1,269,799 

1,071,756 
2,241,357 

175 
34,439 

713,225 
172,955 

i settembre differenza 

o — A t t i v o ' 

t-"S I 
S o I 
= P a s s i v o ^ 

( g - 0 i 

Cassa e r i se rva . . . L . 6 381.307 
Portafoglio 2.585.000 
Anticipazioni » 3,322,064 
Moneta metal l ica 6.123,447 
Capitale versato 5,000,000 
Massa di r ispet to » 585,000 
Circolazione .17.987-720 
Conti corr. e altri deb. a vista » 6,261 

24,270 
242,134 

7,305 
1,205 

131,300 
254 

o o 
o 
c « 
ctJ 

attivo 

20 settembre differenza 
( Cassa e r i s e rva L. 112.738,902 +1 ,138 ,683 
1 Por tafogl io 94,156 435 - 2 , 4 4 0 , 4 9 0 
'• " - t icipazloni 28 273.504 - 14 752 

lieta metal l ica 102,335,952 — 343,182 
( C a p i t a l e 48,750.000 — — 

00 D |„„ 5 Massa di r i spe t to » 22,750,000 
— Passivo < Circolazione 245,470 172 -

I Conti cor . e a l t r i debiti» 38,410,210 
579,002 
496,265 

0 . 2 Attivo 

S I 
c o — Passivo 

XJ 

2C 1 settembre 
Cassa e r i s e r v a . . . . L . 40,037,626 
Portafoglio • , » 30.833,821 

8,580,821 
Moneta m e t a l l i c a . . .. » 36,799,226 
Capitalo v e r s a t o . . . • • » 12,000,000 
Massa dì r i spe t to . . .. » 6,100.000 
Circolazione * . » 61,158.702 
Conti cor.e altri deb. & vista • 22,478,549 

differenza 
- 268,013 
- 162,047 
- 867,529 

94,163 

— 1,111,665 
+ 794,037 

Situazioni delle Banche di emissione estere 

. 2 
rt o 
o c 

5 
ce t -

COIx. 

~ Attivo 
, (oro . . . . P r . 1,676,254,000 
Incasso ( a r g 6 n t 0 . . , | ' ,287,677.000 

• — Passivo 

Portafoglio, 
Ant ic ipazioni » 
Circolazione >1 
Conto corr . dello St. » 

dei pr iv . » 

464.068.000 
454.197,000 

1,179,926,000 
307,047,000 
387,169,000 

« - A t t i v o [ 

« 
r n " P a s s i v i 

Rapp. t r a la r ie . e le pas. 93,20 0/o 

6 ottobre 
26.890.000 
25.084.000 
16,156,000 
27,184. 000 
5.671.000 

33,165,000 
41,38 0/0 

Incasso metall ico S te r i . 
Portafoglio » 
Riserva totale » 
Circolazione » 
Conti corr. dello Stato » 
Conti corr . par t icolar i . 
Rapp. t r a P ine , e i a e i r . 

ab 
ce o ® Attivo 
O C . ® 

30 settembre 
I n c a s s o , . . . F ior in i 287,345.000 

CO. Passivo ivo | 

P o r t a f o g l i o . . . . . 
Ant ic ipazioni . . 
Pres t i t i 
Circolazione. 
Conti corrent i •. 

161,202,000 
25,776,000 

118,563 000 
459,362,000 

11,809,785 
Cartelle fondiarie» 114,539,000 

differenza 
— 2,951,000 
— 2,326.000 
— 42,274-000 
+ 7,005,000 
+ 43,641,000 
— 43,486,000 
— 53,264,000 
— 1,47 0/0 

differenza 
— 767,000 
+ 692,000 
— 1,073.000 
+ 307,000 
+ 533.000 
+ 3.398,000 
— 7,75 0/0 

differenza 
+ 5,117,000 
+13 ,916 ,000 
— 1,598,000 
+ 53,000 
+19,488,000 
+ 673,000 
+ 149,000 

ce = o 

S " S c o 

i Incasso.Paranchi 
l P o r t a f o g l i o . . . 

® i) ( C i r c o l a z i o n e . . . 
CO P a 8 S I V" < Cont i c o r r e n t i . 

29 set tembre d i f fe renza 
114.244.000 + 991,000 
327.260.000 + 10,897,000 
403.635,000 + 15,999,000 

76,212,000 + 1,741,000 

ce « 
« _ s , 

a . Passivo 
Cd c/3 

. . . . ( I n c a s s o . . . P e s e t a s 
i t t l T 0 (Por tafogl io » 

' Circolazione . , , . » 
.Conti cor r . e dep. » 

1 ottobre 
318,191,000 
337 929,000 
867,831,000 
396,406,000 

differenza 
•f 347.000 
+ 10,231,000 
+ 9,973,000 
- 10,679,000 

1 ottobre differenza 
— r , I oro 37.996.000 — — 

c e ® — , , , . ì I n c a s s o . . F i o r . 86.622,000 - 1,389.000 
o ce «At t ivo j P o r t a f o g l l o 49,790.000 + 2,586,000 
5 0 . « ( A n t i c i p a z i o n i » 40 641,000 + 1,197,000 

m - c a . . (C i rco laz ione . 188,705,000 + 3,242,000 
" J ® Passlvoj Conti cor ren t i 13,101,000 - 1,638,000 

1 ottobre d i f ferenza 
O) . _-5 ( incasso metal .Doll . 71 900,000 — 1,500,000 

• 5 2 Attivo P o r t a f . e an t lo lp .» 464,910,000 — 1,750,000 
( v a l o r i legali 51 620.000 — 120,000 

« « . . . (Circolazione » 5,700,000 + 100,000 
OQ ce z

 P a 8 s l , 0 j Conti cor . e depos.» 476 600,000 — 3,920,000 

30 settembre differenza 
c e x : 2 ( Incasso Marchi 888.473.000 — 36,703 000 
o . S = Attivo P o r t a f o g l i o . . . , 599,389,000 + 81,109 000 
E h « ( A n t i c i p a z i o n i . 115,3:3 000 + 26,647,000 

r g e L | „ • ( C i r c o l a z i o n e , . 1,114 825 000 + 151,099,000 
c a = Passivo O o n t l o o r r e n t i » '394,280.000 - 102,849,000 

_ u 

RIVISTA DELLE BORSE 

F i r e n z e , 8 O t t o b r e . 

S f r u t t a t i tu t t i g l i . demen t i che ne l l o s co r so set-
t e m b r e a v e v a n o f a vo r i t o la s p e cu l a z i o ne a l l ' a u m e n t o , 
e r a n a t u r a l e c he i m e r c a t i n e l l ' i n c e r t e z z a d e l l ' a v v e -
n i r e , p r ende s s e r o u n ' a t t i t ud i ne p i ù r i s e r v a l a , c e r -
c a n d o f ra t tanto d i a s s i c u r a r s i una pa r t e de i v an t agg i 
c h e g l i a l t i p rezz i de i v a l o r i a v e v a n o l o ro conces so . 
M a le r ea l i z z a z i on i n o n ebbe r o so l t an to pe r moven t e 
i l c o n s o l i d a m e n t o de i bene f ì z i , ma f u r o n o a l t r e s ì de-
t e rm i n a t e da l tasso e l eva to de i r i p o r t i , tanto che 
m o l t i o pe r a t o r i a n z i c h é fars i r i p o r t a r e , p r e f e r i r o no 
d i v e n d e r e per a pp i a n a r e le lo ro d i f f e r enze . E tutte 
ques te r ea l i z z a z i on i p r o d u s s e r o u n a n d a m e n t o m e n o 
f e r m o ne l l a m a g g i o r par te de i m e r c a t i . A r e nde r e 
a n c h e p i ù dec i sa la n u o v a tendenza s i a gg i un s e r o i 
m o l t i p res t i t i che s a r a n n o i n b r e v e e m e s s i pe r conto 
de l l a S p a g n a , d e l l ' A u s t r i a - U n g h e r i a , de l l a Ru s s i a , 
d e l l a T u r c h i a ed a l t r i S t a t i , i q ua l i p r e s t i t i v e n e n d o 
e m e s s i c e r t a m e n t e ad u r i s agg io a l q u a n t o m i n o r e de i 
f o n d i i ng l e s i , f r ance s i , g e r m a n i c i , a u s t r i a c i e i t a l i an i , 
s p i n g o n o mo l t i o p e r a t o r i a v e n d e r e p e r a ve r e i n 
p r on t o i l d e n a r o al m o m e n t o o p p o r t u n o . A L o n d r a 
i l m e r c a t o det te f r e quen t i o s c i l l a z i o n i o r a al r i a l zo 
p r odo t t e da l m i g l i o r a m e n t o de i f ond i A r g e n t i n i , e 
s p e c i a l m e n t e d e l l ' i m p r e s t i l o Funded, s u l q u a l e si 
s t a c cò i l c u p o n e de l l ' 1 '/a P e r cen to , e ta l vo l ta al 
r i b a s so a m o t i v o de l c a t t i v o c on t egno de i fond i u r u -
gua i a n i , p rodo t to da l l a v o c e co r sa c he i l p res t i t o i n -
v e c e d i s e r v i r e a l l a e r e z i one d i u n a b an c a d i S ta to , 
possa essere c o n s u m a t o per far f ron te a i b i sogn i p i ù 
p res san t i de l T e s o r o . A P a r i g i i l m e r c a t o c o m i n c i ò 
c o n q u a l c h e es i t a z i one , tan to pe r l e r e n d i t e c he pe r 
i v a l o r i , ed essendo esso mo l t o i m p e g n a t o a l l ' a u -
m e n t o si t e m e v a q u a l c h e r ea z i one c he po t r ebbe es-
se re d e t e rm i n a t a da u n r i n c a r o p i ù a c cen tua to del 
d ena r o , e da l l a p i ù p i c c o l a appa renza d i c o m p l i c a -
z i o n i p o l i t i c h e , m a la c u i v e r a r a g i o n e sa rebbe la 
s c o m p a r s a de l l o s c ope r t o , e i l n u m e r o t r oppo g r ande 
d i c o m p r a t o r i . A B e r l i n o g l i u l t i m i p r e z z i de l l a l i -
q u i d a z i o n e p ra t i c a t i i n r i ba s so pe r le mo l t e of ferte 
c h e s i man i f e s t a r ono , d i m o s t r a n o lo stato di so f fe -
r enza i n c u i si t r o v a q u e l me r ca t o , tan to che anche 
l e r e nd i t e de l l o S sa to c h e a v e v a n o f i no r a dato p rova 
d i g r a n d e f e rmez za , do ve t t e r o d e c l i n a r e d i f ron te al 
r i b a s s o c h e c o l p i s c e i v a l o r i , s p e c i a l m e n t e i m ine -
r a r i . A V i e n n a è s e m p r e la v a l u t a c he i n f l u i s c e sug l i 
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operatori, tanto che succedono sovente alternative di 
lievi rialzi o ribassi a seconda delle difficoltà più o 
meno rilevanti, che va incontrando la valuta stessa. 
I fonili spagnuoli e i fondi portoghesi ebbero qual-
che miglioramento al quale contribuirono le miglio-
rate condizioni della loro respettiva situazione eco-
nomica, e per i primi vi contribuì anche il distacco 
del cupone sull'esteriore. 

Le borse italiane seguirono il movimento dei mer-
cati esteri, specialmente di quello di Parigi retroce-
dendo nei primi giorni della settimana, e accennando 
a riprendere verso la fine. 

I l movimento della settimana presenta le seguenti 
variazioni : 

Rendita italiana 5 O/o. — Nei primi giorni della 
settimana perdeva da 30 centesimi sui prezzi prece-
denti di 96,50 in contanti e di 96,70 per fine mese ; 
giovedì risaliva a 96,45 e 96,60, ed oggi resta a 
96,45 e 96,63. A Parigi da 93,60 declinava a 93,17 
per chiudere a 93,42 ; a Londra da 93 cadeva a 
92 n / M e a Berlino da 93,20 a 92,80 per rimanere 
a 93,10. 

Rendita 3 O/o. — Contrattata a 58 ex coupon. 
Prestiti già pontifici. — Il Blount contrattato 

a 98,75 ex; il Cattolico 1860-64 a 100,30 ex; e il 
Rnthscbild invariato a 102,50. 

Rendite francesi. — L ' andamento pesante della 
liquidazione decise molti ad alleggerirsi, e quindi le 
vendite essendo state importanti, i prezzi pure fu-
rono costretti a declinare. Il 3 per cento da 99,87 
scendeva a 99,47 ; il 3 per cento ammortizzabile 
da 100,60 a 99,45 e il 4 */s P f ' r c e n t 0 invariato 
a 105,95; giovedì guadagnavano da 10 a 30 cen 
tesimi e oggi chiudono a 99,60; 99,70 e 105,05. 

Consolidati inglesi. — Invariati a 97 '/8. 

Rendite austriache. — La rendita in oro è scesa 
da 115,75 a 111,25; la rendita in argento fra 96,35 
e 96,25 e la rendita in carta da 96,65 a 96,45. 

Consolidati germanici. — li 4 per cento da 106,70 
dopo aver toccato prezzi più bassi risaliva a 107 
circa, e il 3 '/,, ^ 100,30 a 100,40. 

Fondi russi. — Il rublo a Berlino da 204,70 
cadeva a 203,80 per chiudere a 203,20 e la nuova 
rendita russa da 81,30 scendeva a 80,40. 

Rendita turca. — A Parigi da 22,33 è scesa a 22 
rimanendo a 22,40 e a Londra da 22 "/8

 a 21 3/4 e il 
ribasso derivò da realizzazioni di benefizi. 

Valori egiziani. — La rendita unificata da 499 " / „ 
a 488 6 il ribasso deriva dalle stesse ragioni per 
le quali ribassarono i valori oltoroanni. 

Valori spagnuoli. — La rendita esteriore a 64 1/1 

ex coupon. A Madrid il cambio su Parigi è disceso 
a 14,60 per cento e l'aggio sull'oro invariato al l o 
per cento. 

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 24 */. saliva a 25 V l s-

Canali. — Il Canale di Suez da 2715 è sci so 
a 2655 e il ribasso deriva dalla inferiorità degli in-
troiti in confronto dell'anno scorso e ii Panama da 
22 a 22 4/4. I prodotti del Suez dal 1° gennaio 4892 
a tutto il 3 ottobre ascendono a franchi 58,546,000 
contro fr. 65,107,000 nel periodo corrispondente 
del 1891. -

— I valori bancari e industriali italiani ebbero 
andamento più o meno fermo a seconda delle oscil-
lazioni delia rendita. 

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
negoziata da 1355 a 1347; la Banca Nazionale 
Toscana e la Banca Toscana di credito senza quo-
tazioni; la Banca Romana da 1026 a 1025 il Cre-
dito Mobiliare a 543 per lo stampigliato; la Banca 
Generale da 369 a 363,50; il Ranco di Roma a 
350; il Credito Meridionale a 10; la Banca Unione 
a 450; il Banco Sconto da 93 a 100; la Banca 
Tiberina da 35,50 a 39 e la Banca di Francia 
da 4100 a 3995. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali da 670 
a 671 e a Parigi da 6-50 a 648,50; le Mediterranee 
fra 550 e 553 e a Berlino da 107,50 a 106,80 e 
le Sicil ie a Torino da 610 a 618. Nelle obbligazioni 
ebbero qualche affare le Meridionali a 302 ex ; le 
Mediterranee, Adriatiche e Sicnle a 291,50 e le 
Sarde B a 305. 

Credito fondiario. — Banca Nazionale italiana 
negoziato a 487,50 per i l 4 per cento e a 491 per 
il 4 7 S ; Sicilia 4 per cento a 468,50; Napoli a 474 ; 
Roma a 457; Siena a 474,50 per il 4 */» percento 
e a 496 per il 5 per cento; Bologna da 511,25 
a 511 ; Milano a 508,75 per il 5 per cento e 
a 491,25 per il 4 per cento e a Torino a 502,50. 

Prestiti Municipali.— Le obbligazioni 3 per cento 
ili Firenze senza quotazioni; l'Unificalo di Napoli 
a 84,50; l'Unificalo di Milano a 87,50 e il prestito 
di Roma 1883 a 425. 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze si con-
trattarono la Fondiaria vita a 220, la Fondiaria in-
cendio a 65,50 e le Immobiliari Utilità fra 181 e 182; 
a Roma l'Acqua Marcia da 1093 a 1190 e le Condotte 
d'acqua da 423 a 431 e il Risanamento di Napoli 
a 482 e a Milano la navigazione Generale Italiana 
da "34 a 322 e le Raffinerie da 261 a 259. 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell'argento fino 
a Parigi da 362,50 saliva a 364,50 cioè perdeva 
2 fr. sul prezzo fisso di fr. 118,90 al chilogr. rag-
guagliato a 1000, e a Londra i l prezzo dell'argento 
da denari 38 l/8 per oncia sa'iva a 38 '/4-

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Continuano gli apprezzamenti sul l 'en-
t i tà del raccolto granario del 1892. Il Dornbusch 
pubblica nuove stime basa te su dat i ufficiali e semi-
ufficiali esprimendole in migliaia di quarters . 

F ranc ia 
Russia e Polonia . 
A ustr ia-Ungheria . 
Danubio e Turch ia 
I ta l ia . . . . 
Germania . 
Spagna e Portogallo 
Isole Br i tanniche . 
Belgio e Olanda . 
D i v e r s i . . . . 

1892 

37,800 
27,000 
22,000 
18, 500 
13, 800 
12,000 

8,400 
8,000 
3,500 
3 ,000 

1891 

27,000 
23,000 
20,400 
16, 500 
15,100 
10,700 

9, SUO 
9,300 
2 ,500 
3 ,000 

Tota le 154,000 137,300 
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Paesi importatori nella campagna 1892-1893 : 

Deficienza 

Regno Unito . . . 20,000 
Francia 4,200 
Belgio e Olanda . . 3,000 
Germania . . . . 2,000 
Italia 4,200 
Spagna e Portogallo. 2,600 
Svizzera ed a l t r i . . 2,000 

Importazione 
probabile 

18,000 
3,500 
3,000 
1,500 
3,500 
2,000 
1,500 

Totale 38,000 33,000 

L'eccedenza presunta dei paesi esportatori vien 
calcolata in 48 milioni di quarters. Quanto all'anda-
mento commerciale dei grani all' estero è sempre la 
tendenza al rialzo che predomina, ad eccezione dei 
mercati americani, ove la situazione si mantiene al-
quanto incerta ma ferma. A Nuova York i grani 
rossi si quotarono a dollari 0,79 allo staio, i gran-
turchi a 0,53 e le farine extra state a doli. 3,15 al 
barile e a San Francisco i grani Standard di Cali-
fornia fermi a doli. 1,32 al quintale fr. bordo. Da 
Odessa si scrive che gli esportatori esaurite le loro 
consegne si sono rifiutati di pagare i prezzi elevati 
da loro pagati, e quindi i prezzi dei grani ribassa-
rono di alcuni copechi, avendo fatto i grani teneri 
da rubli 0,85 a 0,95 al pudo. Nelle principali piazze 
europee i grani furono in rialzo o sostenuti, in Ger-
mania, in Austria-Ungheria, nel Belgio, nell'Olanda 
e in Inghiltera. In Italia al contrario i grani, e tut t i 
gli altri articoli frumentari furono in ribasso per ra-
gione in gran parte della concorrenza dei prodotti 
russi. — A Livorno i grani di Maremma teneri da 
L. 23 a 24 al quintale ; a Bologna i grani da L. 22 
a 23 e i granturchi da L. 14,50 a 15 e T avena da 
L. 16 a 17 ; a Milano i grani da L. 22 a 23 e la 
segale da L. 15,50 a 16 ; a Genova i grani teneri 
esteri fuori dazio da L. 17,25 a 19,50 e a Napoli i 
grani bianchi pronti a L. 24. 

Vini e uve. — Lettere dalla Sicilia recano che la 
situazione commerciale dei vini è a'quanto migliorata, 
sebbene le trattative per la clausola non sieno an-
cora ultimate. — A Vittoria i mosti schiuma rossi 
brillanti si venderono da L . 14 a 16 all 'et tol . fr. 
bordo; a Milazzo le uve si sono pagate a L. 12 al 
quint. e i mosti L. 15 all'ettol.; a Riposto prezzi bassi 
nei vini vecchi tante la loro abbondanza, o cibando 
da L. 3 a 6,50 al carico di 68 litri ; a Girgenti i 
prezzi variano per i vini vecchi da L. 15 a 22 e ad 
Alcamo i vini bianchi sono saliti fino a L. 21,25. 
Anche nelle provincie continentali del M zzogiorno 
le condizioni del mercato vinario tendono a miglio-
rare. — A Brindisi i mosti filtrati si vendono da 
L. 22 a 18 a seconda della qualità. — A Palmi i 
vini vecchi buoni da pasto si vendono da L. 16 a 17 
alla cantina. — A Napoli.nei vini vecchi gli Strom-
boli da L. 16 a 17 e i Malvasia da L. 85 a 90; — 
In Arezzo i vini bianchi a L. 14 e i vini rossi da 
L. 14 a 20 e nelle uve si praticò da L. 9 a 12 al 
quint. per le nere e da L. 6 a 9,50 per le bianche. — 
A Cascina le uve buone si vendono da L 15 a 16 
ogni 105 chilogr. e i vini vecchi da L. 12 a 20 al 
quint. alla cantina. — A Sarzana l ' uva essendosi 
presentata scarsa, i prezzi sono andati fino a L. 24 
e sono saliti fino a L. 40 per le migliori uve delle 
Cinque Terre. — Ad Avenza i vini con discreta ri-
cerca si vendono da L. 17 a 24. — In Ancona i mo-
sti scelti a L. 12 e i vini vecchi a L. 10. — A Reg-
gio Emilia le uve belle da L. 17 a 20 e ie perno-
sperate a L. 12. — A Modena i lambrusehi da L. 30 
a 60 all' ettol.; e i vini da pasto da L. 15 a 35. — 
A Genova il mercato presenta molta instabilità t ra-
scorrendo più o meno sostenuto a seconda della mi-
noro o maggiore quantità degli arrivi. Nel corso della 
settimana si sono vendute diverse partite di vini lam-

biccati nuovi del Napoletano al caro prezzo di L. 20 
a 22. — A Torino con r basso i barbèra si sono 
venduti da L. 44 a 46 e gli uvaggio da L. 34 a 38 
e a Milano i mosti bianchi di oltre Po e Ticino da 
L. 30 a 32 c le uve. da L. 20 a 22 per le Monte-
pulciano e da L. 9 a 14 per le romagnole. Notizie 
dall'estero recano che in Ungheria il raccolto è scarso 
e che si dovranno mportare forti quantità di vini 
italiani. 

Spiriti. — Mercato incerto giacché si teme che con 
l'abbondanza del raccolto delle uv i si distilleranno 
forti quantità di vini, che faranno indebolire i prezzi 
degli spiriti ad un livello molto basso tanto che ogei 
il movimento è limitato al solo consumo. — A Mi-
lano i spiriti di granturco di gr. 95 da L. 236 a 237 
al quint.; detti di vino da L. 228 a 235; detti ordi-
nari da L. 222 a 225 e l'acquavite di Piemonte da 
L. 107 a 108 e a Genova i spiriti di vino da L. 220 
a 235 a seconda del grado. 

Cotoni. — I prezzi dei cotoni continuano a cre-
scere nella maggior parte dei mercati di produzione, 
specialmente negli americani, e l'aumento sembra de-
terminato dalla scarsità delle entrate nei porti degli 
Stati Uniti, e della maggiore attività che pres ntano 
i principali centri manifatturieri, specialmente a Man-
chester. — A Liverpool i Middling americani salirono 
da denari 4 a 4 1/8 e i good Oomra invece disce-
sero da 3 7/8 a 3 1/2 e a Nuova York i cotoni pronti 
da cent. 7 1/8 salirono a 7 5/8. — A Genova si ven-
derono 600 balìe di cotone senza designazione di 
prezzo e a Napoli i cotoni di Castellamare a L. 100 
fuori dazio. Alla fine della settimana scorsa la 
provvista visi ile d. i cotoni in Europa, agli Stati 
Uniti, e nelle Indie ascendeva a balle 2,526,000 con-
tro 1,851,000 l'anno scorso pari epoca. 

Sete. — La domanda si mantiene generalmente ab-
bondante, ma le transazioni no i furono molto nume-
rose, avendo trovato ostacolo negli alti prezzi rag-
giunti dall' articolo. — A Milano infatti nei primi 
giorni della settimana il movimento fu attivis-imo, 
ma i pn zzi avendo fat to un ulteriore progresso di 4 
a 5 lire, andò a poco a poco rallentandosi, non 
avendo voluto i consumatori pagare quell' aumento. 
Si prevede peraltro che sarà transitorio in forza del-
l'equilibrio che corre fra la produzione e il consumo. 
Le greggie classiche 8/9 ebbero L. 61 ; dette 9/10 
di 1» e 2» qual. da L. 60 a 57,50; gli organzini 17/19 
di marca L. 70 ; detti classici da L. 67,50 a 67 ; detti 
di l a e 2" qual. da L. 66 a 65 e le trame a due capi 
20/22 di l a qual. da L. 59 a 60. — A Lione pure i 
prezzi ebbero un ulteriore aumento di fr. 1 a 2. Fra 
gli articoli italiani venduti notiamo gregeie di Pie-
monte a capi annodati di 2° ord. 9/11 a fr. 55 e or-
ganzini di 1° ord. 15/17 a fr. 68 e 19/21 a fr. 65. — 
— A Londra pure mercato attivo e sostenuto. Da 
Shanghai e da Canton telegrafano che : mercati sono 
animati , e da Yokohama che le filature N. 2 1/2 
a 3 10/15 si pagarono fr. 58. 

Canape. — Scrivono da Bologna che il raccolto 
della canape ó riuscito scarso, e i prezzi per conse-
guenza sono sostenuti ma irregolari e mentre i mo-
rellini ottengono agevolmente L. 80 a 88,50 : delle 
partite maggiori e più varie di merito il massimo 
prezzo fu L. 82 a 78 ; che precipita a sole L. 70 se 
non hanno in tutto la fibra ed il colore preferito. E 
sempre sostenuto il cascame. — A Ferrara la ca-
napa di Cento da L. 78,25 a 81,15 e la buona na-
turale ferrarese da L. 73,80 a 76,10 il tutto al quint. 

Oli d'oliva. — La domanda è alquanto viva tanto 
per l 'esporta ione quanto anche per il consumo in-
terno, temendosi che il futuro n >n lontano raccolto 
la ci nel comples o molto a desiderare per la quan-
tità. — A Genova si venderono 2500 quintali di olj 
al prezzo di L. 92 a 108 per Bari in genere ; di L. 93 
a 106 per Calabria ; di L. 93 a 105 per Romagna, di 
L. 92 a 102 per Sardegna; di L. 88 a 92 per Riviera 
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Ponente e di L. 72 a 78 per cime da macchine. — 
A Firenze e nelle altre piazze toscane i prezzi variano 
da L. 105 a 130 e a Bari da L. 90 a 115. 

Bestiami. - - Scrivono da Bologna che il bestiame 
bovino è sostenuto assai tanto nei capi da macello 
che in quelli da lavoro ed allevamento ; il vitello di 
latte è depresso per la concorrenza che in quest 'epoca 
vi fanno le carni fresche suine. Oggi si apre il mercato 
dei maiali avendo il comune licenziata la macella-
zione. I prezzi s ' iniziarono con L. 115 a 120. Cari 
i teinpaioli e i magroni perchè scarseggianti ol tre-
modo nel nostro territorio e nei limitrofi. I corsi delle 
carni suine dello scorso anno non incoraggiarono la 
moltiplicazione, e si astennero da un' industria per-
dente i nostri rurali ed applicanti . — A Roma i bovi 
da L. 125 a 135 al quint. morto al netto. — Milano 

i vitelli maturi da L. 140 a 155 al quint. morto; gli 
immaturi da L. 45 a 60 a peso vivo e i maiali grassi 
a L. 120 a peso morto. 

Castagne. — E cominciata la vendita delle castagne 
fresche e i prezzi pra t icat i sono i seguenti: a Cuneo 
da L. 13 a 17 al quintale e a Cremona da L. 10 a 15. 

Burro, lardo e strutto. — Il burro a Milano a L. 255 
al quintale ; a Pavia a L. 245 ; in Alessandria da 
L. 250 a 275; a Reggio Emilia da L. 230 a 240; a 
Verona a L. 255 e a Roma il burro dell' agro ro-
mano a L. 320 II lardo in Alessandria da L. 175 
a 200, a Reggio Emilia da E. 170 a 185 e a Cre-
mona da L. 160 a 186 e Io st rut to a Reggio Emilia 
da L. 120 a 130. 

CESARE B N I.I gerente responsi bile 

S O C I E T À I T A L I A N A P E R L E S T R A D E F E R R A T E D E L M E D I T E R R A N E O 
Società anonima — Sedente in Milano — Captale 1.180 milioni Intieramente versato 

. E S K l i C J Z l O 1 8 9 3 - 9 3 

P r o d o t t i appi-08S!mativi elei t r a f f i co da! 21 al 30 Settembre 1892 

t'hilom. in esercizio 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V' .eP. V. accJ 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Can i . . . . 
Merci a G. V.e P .V .acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA (**) 

E S E R C I Z I O 

c o r r e n t e 

E S E R C I Z I O 
p r e c e d e n t e D i f f e r o n z o 

E S E R C I Z I O 
c o r r e n t e 

E S E R C I Z I O 
p r e c e d e n t e D i f f e r e n z e 

4191 
4191 

4153 
4153 

L 38 
- 38 

907 
907 

661 
661 

+ 246 
+ 246 

1,533,163.35 
64,778.43 

447,482.41 
1,711,985 54 

1,466,505 51 
62,301.86 

364,535.62 
1,573,571.68 

+ 66,657.84 
- •• 2,476.57 
- - 82,946.79 
- - 138.413.86 

68,481.75 
1,463.95 

13,269.65 
62,067.32 

145,282.67 

98,695.95 
3,228.4D 

23,099.45 
123,800.92 

- 30,214.20 
- 1,764.45 
- 9,829.80 
- 61,733.60 

3,757,409.73 3 466,914.67 -4- 290,495.06 

68,481.75 
1,463.95 

13,269.65 
62,067.32 

145,282.67 248,824.72 — 103,542.05 

P r o d o t t i dal 1° 
13,657,485.92 12,977,783.29 

553,239.35 527,421.95 
2,720,984.34| 2,652,153.07 

13,747,158.38 12,730,538.25 

Luglio al 30 
-f- 679,702.63 
4 - 25,817.40 
-j- 68,831.27 
+ 1,016,620.13 

Settembre 18 
529,459.01 

12,848.13 
86,983.40 

513,559.61 

92 
910,121.43 

30,235.68 
163,576.47 

1,064,591.48 

— 380,662.42 
— 17,387.55 
— 76,593.07 
— 551,031.87 

30,678,867.99 28,887,896.56 +1,790,971.43 1,142,850.15 2,168,525.06 !_1 ,U25,674.91 

P r o d o t t o p e r c h i l o m e t r o 

della decade . . I l 896.541 834.80 61.741 160.18 376 .441- 216.26 
riassuntivo 7,320 181 6,955.91 364.271 1,260.03 3,280.67 — 2,020.61 

( - ) L a linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla l ie te Adria t ica , è calcolata per la sola metà . 
(*'*) Col 1° Gennaio 1892 la linea succursale dei Giovi è passa ta nella l ie te Principale. 

Vi (le 
Società anonima con sede in Mila; o — Capitale sociale L. 180 milioni, interamente versato. 

AVVISO 
Dal giorno 17 Ottobre 1892 incominciando alle ore 9 ant fino alle ore 11.30 

e dalle 2 alle 5 pom., saranno ostensibili presso lo Scalo Merci di TORINO P. N. 
g l i elenchi e le coudizioni per la vendita al miglior offerente delle M e r c i g ià . 
centi od obbandonate, nonché degli Oggetti r invenut i nelle vetture, 
sale e pertinenze della ferrovia non reclamati nel termine legale. 

Milano, 5 Ottobre 1892. LA DIREZIONE GENERALE 
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SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Società anonima sedente in Fi renze — Capitale L. 260 milioni, in teramente versat i . 

S E R V I Z I O dei T I T O I . I Esercizio tifila Itele Adriatica 

X E i V . " " E S T R A Z I O N E dei B U O N I IN ORO eseguitasi in seduta pubblica il 1» Ottobre 1892. 
I Buoni es t ra t t i saranno rimborsati a cominciare dal l1" Gennaio 189o, mediante la consegna dei Titoli mu-
niti di t u t t e le Cedole Semestrali non scadute. — Dal 1° Gennoio 1893 in poi cessano di essere frut t i fere. 

s u n n i t i B ISTRATTI 
T I T O L I D A C I N Q U E 

Numeri 
delle 

Cartelle 
NUMERI 
dei Buoni 

i Numeri 
| delle 
Cartelle 

NUMERI 
dei Buoni 

Numeri 
delle 

Cartelle 

12 
70 
71 

114 
192 
335 
336 
393 
451 
457 
470 
481 
524 
535 
747 
767 
788 
845 
930 
932 

1023 
1033 
1038 
1047 
1122 
1211 
1266 
1293 
1296 
1314 
1328 
1337 
1369 
1387 
15-24 
1542 
1544 
1582 
1591 
1659 
1795 
1802 
1849 
1871 
2067 
2073 
2188 
2200 
2216 
2304 
2317 
2335 
2391 
2418 
2434 
2442 

2463 
2464 
2508 
2515 
2623 
2721 
2737 
2773 
2799 
2800 
2808 
2816 
2821 
2849 
2864 
2954 
3095 
3194 
3303 
3316 

dal ». 
56 

346 
351 
616 
956 

1671 
1776 
1961 
2251 
2281 
2346 
2401 
2616 
267-1 
3731 
3831 
3936 
4221 
4646 
4656 
5111 
5161 
5186 
5231 
5606 
6051 
6326 
6461 
6476 
6566 
6636 
6681 
6841 
6931 
7616 
7706 
7716 
7906 
7951 
8291 
8971 
9006 
9241 
9351 

10331 
10361 
10936 
10996 
11076 
11516 
11581 
11671 
11951 
12086 
12166 
12206 
12311 
12316 
12536 
12571 
13111 
13601 
13081 
13861 
13991 
13996 
14036 
14076 
14101 
14241 
14316 
14766 
15471 
15966 
16511 
16576 

al N, 
60 

•350 
355 
620 
960 

1675 
•1780 
1965 
2255 
2285 
2350 
2405 
2620 
2675 
3735 
3835 
3940 
4225 
4650 
4660 
5115 
5165 
5180 
6235 
5610 
6055 
6330 
6465 
6480 
6570 
6640 
6685 
6845 
6935 
7620 
7710 
7720 
7910 
7955 
8295 
8975 
9010 
9245 
9355 

10335 
10365 
10940 
11000 
11080 
11520 
11585 
11675 
11955 
12090 
12170 
12210 
12315 
12320 
12540 
12575 
13115 
13605 
13685 
13865 
13995 
14000 
14040 
14080 
14105 
14245 
14320 
14770 
15475 
15970 
16515 
16580 

3352 
3420 
3470 
3481 
3533 
3558 
3561 
3685 
3713 
3715 
3745 
3746 
3757 
3897 
3904 
3910 
3942 
4073 
4078 
4292 
4336 
4403 
4431 
4496 
4523 
4549 
4565 
4686 
4784 
4797 
4835 
4877 
4895 
4929 
4967 
4973 
5005 
5019 
5048 
5063 
5102 
5169 
5265 
5275 
5293 
5308 
5359 
5366 
5425 
5543 
5558 
5630 
5700 
5716 
5864 
6045 
6118 6121 
6187 
6238 
6244 
6250 

6274 
6275 
6289 
6343 
6349 
6400 
6469 
6473 
6577 
6605 
6623 
6662 
6675 
6712 

da l» . 
16756 
17096 
17346 
17401 
17661 
17786 
17801 
18421 
18561 
18571 
18721 
18726 
18781 
19481 
19516 
19546 
19706 
20361 
20386 
21456 
21676 
22011 
22151 
22476 
22611 
22741 
22821 
23426 
23916 
23981 
24171 
24381 
24471 
24641 
24831 
24861 
25021 
25091 
25236 
25311 
25506 
25841 
26321 
26371 
26461 
26536 
26791 
26826 
27121 
27711 
27786 
28146 
28496 
28576 
29316 
30221 
30586 
30601 
3093! 
31186 
31216 
31246 
31366 
31371 
31441 
31711 
31741 
31996 
32341 
32361 
32881 
33021 
33111 
33306 
33371 
33556 

al N. 
16760 
•17100 
17350 
17405 
17665 
17790 
17805 
18425 
18565 
18575 
18725 
18730 
18785 
•I !>485 
19520 
19550 
19710 
20365 
20390 
21460 

22015 
22155 
22480 
22615 
22745 
22825 
23430 
23920 
23985 
241 
24385 
24475 
24645 
24835 
24865 
25025 
25095 
25240 
25315 
25510 
25846 
26325 
26375 
26465 
26540 
26795 
26830 
27125 
27715 
27790 
28150 
28500 
28580 
29320 
30225 
30590 
30605 
30935 
31190 
31220, 
31250 
31370 
31375 
31445 
31715 
31745 
32000 
32345 
32365 
32885 
33025 
33115 
33310 
33375 
33560 

6733 
6735 
«803 
6848 
6852 
6909 
7007 
7284 
7313 
7397 
7401 
7412 
7437 
7446 
7451 
7607 
7663 
7730 
7840 
7853 
7895 
7918 
8193 
8292 
8329 
8334 
8338 
8344 
8352 
8385 
8401 
8405 
8443 
8446 
8494 
8566 
8580 
8628 
8637 
8650 
8698 
8706 
8708 
8716 
8735 
8786 
8815 
8845 
8885 
8952 
8959 
8967 
8992 
9117 
9144 
9192 
9201 
9209 
9246 
9282 
9289 
9409 
9419 
9424 
9519 
9574 
9586 
9628 
9692 
9717 
9753 
9792 
9916 
9922 

N U M E R I 
dei Buoni 

Numeri 
! de l le 
| Cartelle 

N U M E R I 
dei Buoni 

d a l » . 
33661 
33671 
34011 
34236 
34256 
34541 
35031 
36416 
36561 
36981 
3700! 
37056 
37181 
37226 
37251 
38031 
383H 
38646 
39I96 
39261 
39471 
39586 
40961 
41456 
4164 i 
41666 
41686 
41716 
41756 
41921 
42001 
42021 
42211 
42226 
42466 
42826 
42896 
43136 
43181 
43746 
43486 
43526 
43536 
43576 
43671 
43326 
44071 
44121 
44421 
44756 
44791 
44831 
44956" 
45581 
45716 
45956 
46001 
46041 
46226 
46406 
46441 

Ot'l 
47091 
47116 
47591 
47866 
47926 
48136 
48456 
48581 
48761 
48956 
49576 
49606 

al N 

9933 i 49661 
'49991 

33665 
33675 
34015 
34240 
34260 
34545 
35035 
36420 
36565 
36987 
37005 
37060 
37185 
37230 
87255 
38035 
3*315 
38650 
39200 
39265 
39475 
39590 
40965 
41460 
41645 
41670 
41690 
41720 
41760 
41925 
42005 
42025 
42215 
42230 
42470 
42830 
42900 
43140 
43185 
43250 
43490 
43530 
43510 
43580 
43675 
43930 
44075 
44225 
44425 
44760 
44795 
44835 
44960 
45585 
45720 
45960 
46005 
46045 
46230 
46410 
46441 
47045 
470*5 
47120 
47595 
47870 
47930 
48140 
48460 
48585 
48765 
48960 
49580 
49610 
49665 
49995 

10009 
10012 
10038 
10014 
10049 
10053 
10058 
10062 
10063 
10163 
10184 
10268 
10401 
10445 
10510 
10857 
10868 
10958 
10970 
10987 
11078 
11105 
11109 
11113 
11-I78 
11191 
11197 
11223 
11261 
11320 
11420 
11492 
11540 
11600 
11050 
11689 
11732 
11753 
11766 
11788 
11863 
11920 
11983 
11985 
12026 
12107 
12110 
12111 
12133 
12136 
12153 
12250 
12328 
12357 
12403 
12421 
12429 
12465. 
12478 
12517 
12545 
12553 
12593 
12623 
12659 
12675 
12712 
12763 
12824 
12849 
12861 
12937 
12962 

dal N. 

50041 
50056 
50136 
50216 
50241 
50261 
50286 
50306 
50311 
50811 
60916 
51336 
52001 
52221 
52546 
5428 
54336 
54786 
54846 
54931 
55386 
55521 
55541 
55561 
55886 
55951 

56111 
56301 
56596 
57096 
57456 
57696 
57996 
58246 
58441 
58656 
58761 
58826 
58936 
59311 
59596 
59911 
59921 
60126 
60531 
6'>546 
60551 
60661 
60676 
60761 
61246 
61636 
61781 
62011 
62101 
62141 
62321 
62386 
62581 
62721 
62761 
62961 
63136 
63291 
63371 
63556 
63811 
64116 
64241 
64316 
61681 
64806 

al N. 
50015 
50060 
50190 
50220 
50 245 
50265 
50290 
50310 
50315 
5081 « 
50920 
51340 
52005 
52225 
52*50 
5428* 
54340 
54790 
54850 
54935 
55390 
55525 
55545 
55565 
55890 
55955 
55985 
56115 
56305 
56600 
57100 
57460 
57700 
58000 
58250 
58445 
58660 
58765 
58830 
58940 
59315 
59600 
59915 
59925 
60130 
60535 
60550 
60555 
6' '665 
60680 
60765 
61250 
6I640 
61785 
62015 
62105 
62145 
62325 
62390 
62585 
62725 
6276" 
62965 
63140 
63295 
63375 
63560 
63815 
64120 
64245 
64320 
64685 
64810 

T I T O L I L J N I T / Y I 4 . I 

N U M E R I 
dei Buoni 

NUMERI 
dei Buoui 

N U M E R I 
dei Buoni 

da l» . 
65121 
052 11 
65741 
65786 
«6046 
66081 
66236 
66350 
67090 
67131 
67141 
67311 
67731 
67761 
67941 
68011 
68091 
68206 
68296 
68356 
68571 
68646 
69021 
69601 
69771 
69871 
69876 
70741 
71071 
71106 
71361 

1401 
71516 
71546 
72446 
72606 
72636 
72811 
73061 
73071 
73821 
74356 
74476 
74796 
74956 
75171 
75251 
75271 
75406 
75621 
75766 
76121 
76236 
76521 
76971 
77621 
78491 
78681 
78971 
79056 
79081 
79181 
79286 
79376 
79671 
80156 
80181 
80261 
80301 
80321 
81171 
81256 
81291 
81821 
81971 
82I36 

al N 
65125 
65215 
65745 
65790 
66050 
66085 
66240 
60300 
67100 
67135 
67145 
67315 
67735 
67765 
67945 
68015 
68095 
682 IO 
68300 
68360 
68575 
68050 
69025 
69605 
6977; 
69875 
69880 
70745 
7I075 
71110 
71365 
71405 
7I520 
71550 
72450 
72610 
72640 
72815 
73065 
73075 
73825 

4360 
74480 
74800 
74960 
75175 
75255 
75275 
75410 
75625 
75770 
76125 
76240 

6525 

76975 
77625 
78495 
7e685 
78975 
79060 
79085 
79185 
79290 
79380 
79675 
80160 
80185 
80265 
80305 
80325 
81175 
81260 
81295 
81825 

d a l » , al N. 
82856 82860 
83006 
83091 
83426 
83926 
84191 
84266 
84366 
84476 
85090 
85231 
85606 
86236 
86301 
86351 
87221 
87796 
87951 
88031 
88056 
88131 
88261 
88356 
88411 
88466 
88891 
88956 
88996 
89051 
89131 
90341 
90096 
90801 
90816 
91061 
91301 
91366 
91706 
91816 
91916 
92631 
92706 
92926 
93466 

93921 
94966 
95156 
95206 
95551 
95611 
95851 
95941 
96166 
96406 
96606 
96691 
97006 
97446 
97531 
98476 
98736 
98786 
98876 
99421 
99906 

100116 
100131 
100171 
100276 
100381 
100401 
101046 
101886 

81975 101946 
82140 102136 

83010 
83095 
83430 
83930 
84I95 
84270 
84370 
84480 
85100 
85235 
85610 
86240 
86305 
86355 
87225 
87800 
87955 
88035 
88060 
88235 
88265 
88360 
88115 
88470 
88895 
88960 
89000 
89055 
89I35 
90345 
90700 
90805 
9j820 
91065 
91305 
91370 
91710 
91850 
91950 
92685 
92710 
92930 
93470 
93690 
93925 
94970 
95160 
95210 
95555 
95615 
95855 
95945 
96170 
96410 
96610 
96695 
97010 
97450 
97535 

98740 
98790 
98880 
99125 
99910 

100120 
100135 
100175 
•100280 
100385 
100405 
101050 
101890 
101950 116751 
102140 !116896 

dal N. 
102436 
102581 
103201 
103121 
104006 
104146 
104176 
104201 
101241 
104691 
104716 
101861 
105581 
105711 
105786 
105836 
105991 
106111 
106331 
106516 
106571 
106876 
107026 
107096 
107191 
107331 
107446 
108761 
109136 
109116 
109426 
109566 
109631 
110221 
110256 
110326 
110336, 
110716 

11341 
111766 
111976 
112086 

12176 
112246 
112296 
12381 
12186 

112711 
13136 
13181 

113281 
13346 
13416 

113426 
113616 
113651 

13736 
113991 

14296 
14456 
14636 
14716 

114791 
114871 

14896 
14956 

115266 
115511 
115596 
115711 
116131 
116151 
16311 

116321 

NUMERI 
dei Buoni 

dal N 
102440 
102585 
103205 
103425 
101010 
104150 
101180 
104205 
104245 
104695 
104720 
104865 
105585 
105715 
105790 
105S10 
105995 
1061 5 
106335 
106520 
106575 
1068*0 
107030 
107100 
107195 
107335 
107450 
108765 
109140 
109420 
109430 
109576 
109635 
11-225 
110260 
110330 
I10340 
110720 
111343 
111770 
111980 
112090 
112180 
112250 
112300 
112385 
112490 
1127 lo 
113140 
113185 
113285 
113350 
113420 
113430 
113650 
113655 
113740 
113995 
114300 
114460 
114640 
111720 
114795 
114875 
114900 
114960 
115270 
115515 
115600 
115715 
116135 
116135 
116315 
116325 
116755 
116900 

dal N. 
116931 
117096 
117556 
117561 
117881 
118151 
118*86 
118351 
118396 
1 1 8 8 8 1 

119041 
119226 
119256 
119931 
120246 
120291 
120786 
120831 
121101 
121691 
122001 
122136 
-122176 
122386 
122496 
122881 
123176 
123721 
123776 
12401 1 
124036 
124351 
124381 
124526 
1-24606 
124931 
125526 
126171 
126836 
126981 
127206 
127786 
128496 
128621 
128651 
128856 
129061 
129076 
129261 
129411 
129531 
129586 
129736 
129861 130101 
130266 
130431 
130666 
130866 
130946 
131211 
131266 
131381 

al N. 
116955 
117100 
117560 
117565 
117885 
118155 
118290 
118355 
118400 
118885 
119045 
119230 
119260 
119935 
120250 
120295 
120790 
120835 
121105 
121695 
122005 
122140 
122180 
122390 
122500 
122885 
123180 
123725 
123780 
124015 
124040 
124355 
124385 
124530 
124610 
124935 
125530 
126175 
125840 
126985 
127210 
127790 
128500 
128625 
128655 
128860 
1-29065 
129080 
129265 
129445 
129535 
129590 
129740 
129865 
130105 
130270 
130435 
130670 
130870 
130930 
131215 
131270 
131385 

Firenze, il 1° Ottobre 1892. LA DIREZIONK GKNERALB 
N.B. Presso l 'Amminis t raz ione centra le della Società e presso i Banchier i corr ispondent i t rovasi ostensibile l ' e l e n c o dei Buoni 

es t ra t t i precedentemente e non ancora r imborsa t i . 

Firenze, Tipografia dei Fratelli Bencini, Via del Castellacelo, 6. 


